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ARGOMENTO. 
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Acrifìcavano igli Arcadi x3 
Diana loro E>ea ciafcun* an- 
no dna giovane, del paelb ; 
cosi gran tempo avanti , i>er qct 
far perìcoli affai più gravi , dair 
Oracolo confìgliati : il quale indi 
a non molto ricercato del fine 
di tanto male , aveva loro in< 
quefta gaifa rifpofto .- 

JNS»« Mvriflrimsfi» quel , rhev^ojfenAti 
Che d'i ofemi del Ciei e^ngimngM Ampre^ 
Edi donnje infedtl Psntteo errare 
JJaltapsetÀd^unFASTOR FIl^O 
ammende . 

Moflò da quefto vaticinio Mon* 
tano Sacerdote della medefima 
Dea, ficcome quegli, che l'origine 
fua ad Ercole riferiva , proccurò , 
che fufle a Silvio unico fuo figliuo- 
lo , ficcome foletinemente fu , in 
matrimonio promeflCa Amarilli 

A3 . np- 



'6 ARQOJVIENTO. 

Bobiliffima ninfa, e figlia altresì 
unica di Titiro defcendente da 
Pane i le quali nozze tuttoché 
ìnfknt^mente i padri loro /alle- 
citaflTero , non u recavano però 
al fine deiiderato .* conciofoflfeco- 
facheil giovanetto, il quale niu- 
na -maggior vaghez^ aveva ^ 
che della cagcia, dai penfieri a« 
morofi lontaniffimo fi viveflc • 
Era in tanto della promefla A- 
marini fieramente accefo un Pa- 
llore nominato Mirtillo , figliuo- 
lo , ficcome egli fi crcdea , .di 
Carino Pallore , nato inArcadia^ 
ma che di lungo tempo nel paefe 
d' Elide dimorava : ed ella ama- 
va altresì lui , ma non ardiva di 
difcoprirglielo per timor della leg- 
ge , che con pena di morte la fem- 
minile infedeltà feveramente pu- 
niva . La qual cofa preftando a 
Corifea molto commoda occafio* 
ne di nuocere alla donzella, odi»* 
tada lei per amor di Mirtillo , 
di cui efla cdpricciofamente s'era 
invaghita y fperando per la morte 

del- 
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della rivale di vindfere più agé; 
volmeote ia coftantiffim^ fede di 
Quel'Paftòre) in guifa adopra le 
uie menzogne ^d iifgànni ^ che 
i miferi avunti incautamente y e 
con intenzione da> quella , che 
vien loro imputata , molto di ver- 
fa , li conducono dentro ad uns^ 
fpelonca ^ .dove accufati da un 
&itiro /ambidue fono preii i ed A- 
manijii. non potendo giuftificare 
la: fuaitanoecnza , alla morte Vien- 
ne condannata, la ^uale ancora 
^he Mirtillo non dubiti ^ lei trop- 
po bene aver > meritata y ed egli 
per Ja Jegge, che' la fola donna 
gafliga , . fappia di poterne andar* 
aflolutó y ideliòera nondimeno di 
voler nibrÌT per lei , ficcomè<ii pò- 
•ten Arédallà medéSma' legge gli 
è oonoeduta. SendòegG dunque 
-da «MT9(ntano /, a àui' ^^ per eflfere 
Sacerdote ^ >quefta<:aray apparte- 
neva. ^condotRi^aUft n^reè ; fo- 
•^àgiùhto'in quefto^arino , che 
veniva di lui oercaftdoì, e vedu- 
tolo iìi dttò agli occhi fuoi non 
. . A4 ' me- 



8 ARGOMENTO. 

meno miferabile , che improTÌlo; 
ficcome quegli, che niente meno 
r amava » che fé fignuok>|)er na- 
tura ftaijo gli foflè , mentre fi sfor* 
!za, per camparla da morte, di pro- 
vare con fue ragioni, ch^egli fia 
ibreftiero , e perciò incapace a po^ 
ter effer vittima per altrui , vie^ 
ne, non accorgendofene eglìfteA 
fo, afcoprirc, che '1 fapMirtrHò 
é figliuolo del Sacerdote Monta* 
210 . Il quale fuo Veto Padre ram« 
niaricandofi di dover efler mìni- 
ftro della legge nel &i^ue pco^ 
prio , da Tirenio cieca indovino 
vien fatto chiaro colla interpreta- 
Tiione deir oracolo ftei|b , non fo- 
lo repugnare alla volontà degF Id^ 
dii , che quella vittima ft coniai 
cri : ma efiere eziandio delle mi- 
ferie d^ Arcadia quel fin venuto^ 
che fu loro dalla divina voce pie^ 
detto , colla quale mentce tutto 
il fucceflb vanno accordando , 
conchiudona, cbeAmarilli d'al- 
trui non jpofià , né debba eflfère 
fpofa , che di Mirtillo • E per- 
chè 
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• 

che poco innanzi Silvio, creden- 
dofi di faettare una fera, avea 
piagata Dorinda , mìferamente ac^^ 
cefà di lui , e per cotale acciden- 
te la foli ta Tua durezza inariioro- 
fa pietà cangiata ; poiché già era 
la piaga di quella Ninfa, che fu 
creduta mortale , ridòtta a termi- 
ne di falute , ed «ra di Mirtillo di- 
venuta fpofa Amarilli ; anch' eflo 
già fatto amante, fpofa Dorinda. 
Per cagione de^ quali, oltre ad o- 
gni credenza feliciffimi avveni- 
menti , ravvedutafi al fin Corif- 
t:a , dopo aver trovato dagli a- 
manti fpofi perdono , tutta rac- 
coniòlata , ancorché fazia del 
mondo , li dilpone di cangiar 
vita. 
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• LE PERSONE, 
che parlano. 

A LFEO Ti urne d* Arcadia . 
SILVIO Figlie di Montavo, 
LlNCO Vecchio fervo di Montano: 
MIRTILLO Amante d^Amarilli. 
ERG A STO Compagno di Mirtillo . 
CORISCA Innamorata di Mirtillo . 
MONT ANO Padre di Silvio.Sactrdote. 
TITIRO Padre A* Amartlli . 
DAMETA Vecchio Servo di Montano. 
SATIRO Vecchio amante già di Corifea* 
DORINDA Innamorati^ di Silvio. 
J.UPINO Capraio , Servo di Dorinda . 
AMARILLI Figlia di ritiro . 
mCkì^DKOMiniftro maggiore delSa^ 

cerdote • 
CORIDONE Amante di Corifea. ^ 
CARINO Vecchio . Padre putativo d$ 

Mirtillo . 
URANIO Vecchio compagno di Csri»» 9 
MESSO 

TIRENIO Cieco Indovina: 
CORO di Pallori ; 
CORO di Cacciatori. 
CORO di Ninfe . . 
CORO di Sacerdoti. 

Ia Sceaa è in Arcadia • 
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'E per antica , e forfè 
IDa VOI negletta , e non creduta faina , 
Avete mai d'innamorato (ittuie 
Le maraviglie udite, 
Cheperfegair V onda fugace, e fchiva 
Dell amata Atetulk, 
Corfc ( o forza d'amor .' } le più profonde 
Vifcere della terra ^ 
£ del mar , penetrando 
Là dove iotto alla gran mole Etnea , 
Non fo (e fulminato, o ibiminantCj 
Vibra il fiero Gigante < " 
Contra '1 nemico ciel fiamme di sdegno^ 
Quel fon' io; eia l'udì ft>e: or ne vedete 
Prova tal, eh a voi ftefll 
Fede ne^r^non lice. 
Ecco lafci andò il corfo antico » « noto , ' 
Per incò^i^ mar Tonda incontrando 
Del Re. de' fiumi altero; 
QUI foi^o, t lieto a riveder ne vcgno 
Quareflér già folea libera» e bella, - 

A 6 Or 



n PROLOGO. 
Or defolata , e ferva , 
Oueli' antica mia terra, ond* io derivo. 
O cara genitrice, o dal tao figlio 
fticonofciuta Arcadia/ 
RicoQofci 'i tuo caro« 
E già non mcn di te Éimofo Alfeo. 
Quefte fon le contrade 
Sì chiare un tempo, equeftefonlefclve. 
Ove 1 Prifco valor viiTc, e morìo. 
In queit angolo 63Ì del ferreo mondo 
Cred to, che ricovraffe il fecol d'oro, 
Q«iado fuggia le federate genti • 
Qui non veduta altrove 
Libena moderata, e fenza invidia 
Fiorir 11 vede in dolce ficurezza 
X4on cuftodita . e in difarmata pace . 
Ongca popolo inerme 
^n.inuro d'innocenza, e di virtute, 
Affai più impenetrabile di quello. 
Che d'^tnimari faffi 
Canoro fabbro alla gran Tebe crcffc . 
i^ quando più di guerre , e di tumulti 
'Arie la Grecia» cglia/tri fuoi guerrieri 
ìPopoli armò T Arcadia , 
A quefta fola fortunata parte « 
A quefto (acro afilo 
Strepito mai non giunfe, ne d'amica, 
Ké di nemica tromba. 
B fperò tanto fol Tebe , e Cariato , 
£ Micene , e Mcgara , e Patta , e Sparta 
pi triontar dei (uo nemico, quanto 
9L' ebbe cara , e jsuardolla 
Qtteft' amica defciel devota gcneei 
Di cui fortunatiifimo riparo 
Far cife in terra, ella di lor nel cielo, 
Pugnando altri con rarmi,cUa co*prieght 
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£ beachè qui ciafcuiio 

Abito* e nome paftorale aveffe; 

Non fu però ciaftuno 

Né di penfier, né di coftumi rozzo; 

Però eh' altri fu vago 

Di (giiX tra le ftelle * e gli elemeiìti 

Di natttVa . e del ciel gli ahi fegreti i 

Altri di fegair l'orme 

Di fugiriva fera: 

Altri con maggior glena 

D' atterrar prio , o d' affalir cignale • 

Qtte(^i rapido al corfo, 

H quegli ai duro oefto . . 

Fiero moflroflì , ed alla lotta invitto : 

Chi lanciò dardo, e chi ferì di ftrale 

11 deftinato fegno: 

Chi d' altra coSt ebbe vaghezza s come 

»• Ciaicun fuo piacer fegUe : 

isL maggior parte amie* 

Fu delle facrc Mufc , amore , e ftadio 

Beato un tempo , or infelice , e vile . 

Ma chi mi fa veder dopo tant'anni 

Qui trafportata » dove • 

Scende la Dora i n Pò » T A rcada terra. ? 

Quefta. la chioftra è pur, qtieft'é par V an- 

Dell'etica £ptcina: ^ . Ctro 

Equet, che colà forge è pur il tempio 

Alla gran Cintia facroi or qutl m'appas^ 

Miracolo ftupeado? ^ ^ 

Che infolito valor , che virtù nova 

Vcgp'ioditrafportar popoli , e terre? • 

p fanciulla Reale, .^ , 

iVetttfcnciulla, edi fapergiàdonna. 

VÌTtù del voftro aipettp , 

Valor del voftro iàngùe . . * • « 

Gran Caterina(oT me n' aveggioì e qu^w 
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Di quel fublimc, e gIorio(b /àngue. 
Alla cui muaarchia nakono i mondi ; 
Quefti sì grandi effetti, 
Chf {èmbran maraviglie. 
Opre fon voftre uCite r opre natie . 
Come a quel fol , che d'Oriente forge 
Tante cofc leggiadre (te 

produce il ràondo,crbe,fior,frondi.e tan- 
Incielo, interra, jnmaralme viventi^ 
Così al voftro pofleme, e altero fole, 
Ch'ufci dal grande,e per voi chiaro occafb 
Si veggon d'ogni clima 
Nafcer Provincie, e regni , 
E crefcer palme t e pullular trofei. 
A voi dunque m'inchino, altera figlia 
Di quel Monarca • a cui 
Né zryco quando annottaci 1 fol tramonta^ 
Spofa di quel gran Duce , 
Al cui fenno * al cui petto , glia cui delira 
Commife il ciel la cura 
Dell'Italiche mura^. 
Ma non bifogna più d'aipeftre rupi 
Schermo, o d'orride b^ìzic. 
Stia puc la bella Italia 
Per vmficura * e fuo riparo in vece 
Delle grand' alpi una grand alma or Ha » 
Quel Tao tanto di guerra 
Bropugnacolo invitto» 
B per voi ^tto alle fi.emiche genti 
Quafi tempio di (^ce, . , 
O^e novella deità s'adori* 
Vivete pur, vivete 
Lungamente concordi , anime grandi;' 
Che da sì glorioso, e fanto nodo :•; 
Spera gran cofe il mondo « 
£d ha ben anco oye fondar liia fpeme. 

Se 
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Se mira in Oriente 

Con tanti fcettri il Tuo perduto ìmperoi 

Campo fol di voi degno 

magnanimo Carlo , e dai veftigi 
I)«i grand* Avoli voft ri ancora impreflo. 
Augulla è quefta terra 

Augufti i voftri notili ,augufto il fàngue, 

1 iembianti , i pender , gli animi auguili : 
Saran ben' anco augufti i parti» e ropre. 
Ma voi , mentre v** annunzio 
Corone d'oro, e le prepara il Fato, 
Non i sdegnate quefte, 

Neiie piagge di Pindo 

D' erbe , e di fior contcfte 

Per man di quelle Vergini canore,^ 

Che malgrado di morte altrui danvita* 

Picciole offerte si , ma però tali « 

Che fé con puro affetto il cor le donat 

Anco il ciel non le sdegnai e fé dal volito 

SerenifOmo ciel d' aura cortefe » 

Qualche fpirto non manca, 

I<ft cetra , che per voi 

Vezzofa mente or canta 

Teneri amori , e placidi Imenei , 

Sonerà « fatta tromba • arme « e trofei • 
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ATTO I. 

^ SCEMAI. 
Silvio» lineo. 

JL Te voi » che chiudefte 
L'orribiI fera, t dar 1' tifato (ègno 
Delia futura caccia ; ite fveghando 
Gli occhi col coraoiecon U voce i cori. 

, Se tu mai neU' Arcadia 
Paftor di Cincia, e de'iuot ftudj amico» 
Cui ftimolaffe il generofo petto 
Cura» o gloria di Tel ve» 
Oggi il inoftri ; e me iqgua • 
Là dove ia picciol eiro» (fo 

Ma largo campo al valor noftro. èchiu- 
Quel terrjbil cinghiale • 

8uel mdftro di natura, e delle felve » 
uel sì vafto, e sì fiero» 
£ per le piaghe altrui 
8ì noto abitaror dell' Erimanto , 
Strage delle campagne » 
E terror dei bifiàct . Ite voi dunque» 
E non fol precorrete « 
Ma provocate ancora 
Co'l rauco fuon la fonnacchioTa Aurora. 
Noi Lineo andiamo a venerar gli Dei ; 
Con più ficura fcorta 
Segttirem poi la deftinata caccia . 
« > Ciu ben comincia ba la metà delrom» 

"^ Ne 
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Ne fi comincia ben it non dal cìcfoi 
lÀn. todobcnSilvioil venerar |^i2>ei« 
Ma il dar noia t cplores . 
Che fon miniftn de^i Dei non lodo. 
Tatti dormono ancora , - 
} cnftodi dd teminori q«ai non hanno 
Più tcmpeftivo , o lucido Onxonte 
Della cinu del m<«tf . 
Si/. A te, cheforfe non fé* dello ancort. 

Far » f h*ogni cofa addormentata ha . 
Un O Silvio, Silvio, a che ti die natura 
Ne* più hééì aopi tuoi 
Fiordi beltà sì delicato, e vago. 
Se ttt cotantoi calpei^arlo attendi r 
Che s'avefs'io coteft» tua si bellart 
.J£ sì fiorita guancia > 
A Dio felvc direìi 
B iègaendo altre fc^^e j^ ^ 

E Uvita pafla;«d<>»»«ftj» * ngioro, 
Farei laStatealrombra,e'l Vcntoalfo* 
Sii. Così Éitti configli , ^ (ca 

Non mi defli mai più , cóme le ora 

Tanto da te diverto ? 
Ltn. ,. Altri tempi , ajtfe cnjf- 

Così certo ferci fé Silvio lulli r 
Sì/, JSd io fc faOi Lineo j 

Ma perchè Rilvio fono, . . 

OprardaSilviOjCnondatineoi voglio. 
Xf». Offarzon folle, a che cercar lontani 

E perigliofi fcr^., . . 

Se r hai ina più d ogni altra 

E vicina , e domcftic», e ficura? 
Sì/ Palli tttda dovcro, o purvaacggi? 
Zìi». Vaneggi tu , non io. 
Si/, Ed è così vicina? 
Xm* Quanto tu di te ficflO'. . 
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SU. In qual felva s* annida ? 
Un. La felva fe?ca Silvro, 
E la fera cruael , cèie vi s'annida » 
E' la tua feritatc. 
SH. Come ben m'avverai, che vaneggiavi, 
Xi». Vaa ninfa si bella, e sì gentile; 
Ma che diffi una ninfa? an^iunaDea, 
Più frcfca, e più vezrofa. 
Di mattttuna rofa, 
E pi ù molle , e più. candida del Crgao , 
r Per CUI m>ji e si degno ' > v . 
Paftor oggi tra- noi,. che non fofóiVi, 
E non i'}(piri in vano, . 
A te fole dagli Uomini, e dal cielo 
.pcltinata.fi.'ierbai ^ * 

Edoggitufenz^fofpiri. e pianti 
( O troppo indegnamente 
Garzonavventurofb.')avèr Ja puoi 
-Nelle tue braccia , e tuJafaffii-Sirvio ? 
E tu la fprczssi ? e non drrò , die 'i core 
Abbi di fera , an zi di ferro il petto i . 
S.il»9* Se^^ non aver amore crudeltate; 
,, Crudeltate e viriate, e non mi pento 
Ch'ella ila nd mio cortina me ne pregici 
Polche iblo con quella ho vìnto amore, 
Fera di lei maggiore. . . 

Lin. E come vinto Thai 
Se no '1 provarti mai ? 
Sii Non provando.!* ho vimoJ^ ' • . 
Lin. O fé una fola > ,ì- 

Volta il provaili , o Stlnno; 
Se fàpedì una vòlta 
Qual' e graaia, e ventura 
L'eflere amato , il pofT^ere amando 
Un riamante core. 
So bea io« che direili» • «i 

DoU 
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Dolce vita a moro^t 

Perché sì tardi nel mio cor veni (li ? 

Lafcia* iafcia le Tel ve 

Folle garzon» lafcit le fere^ ed ama* 
5/7. lineo dì pur (è /ài, 

Mille ni afe darei per una (txa^ 

Che da Mei a m pò mio cacciata foife • 

Godafì qucfte gioie (to. 

Chi n'ha più di nie gufto, io non le (èn* 
Lin, Ecliefentirai tus'amoraonfenti , . 

Sola cagion di ciò, che iènteil mondo ì 

Ma credimi fenciuUo 

A tempo il (èncirai, 
• Che tempo non avrai • 
M Vuol una volta Amor ne'cuori noft-ri 
», Moft;ar quant'egli vale. 

Credi a me pur , che '1 provo , 
«1 Non è pena maggiore, iamore. 

f. Che in vecchie membra il pìzzico!^ d' 
», Che mal fi puòfaoar.quel ches'oflfeade 

Quanto più di /ànarlo altrui procura. 

Se .'1 giovinetto core Amor ti pugne« 
„ Amor anco te Tugne.* 
„ Se col duolo il tormenta » 
„ Conia fpeme il coofola: 
», £ (è un tem pò V ancide » al fine i 1 ^ na • 
«• Ma s'ei ci giugne in qu^k fredda etate, 
9» Ove il proprio difetto 
„ Pi ù che la colpa altrui .fpeflò fi piange •* 
aj Allora infbpportabili» e mortali 
., Son le fue piaghe , alloi le pene acerbe i 
3i Allora fé pietà tu cerchi , male 
•, Se noni là trovi; e fé 'la trovi peggio. 
t, i>eh non ti procacciar prima del temilo 
„ I difetti del tempo. 

„ Che fé t'a&UaUa canuta rtace 

Amo- 
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fl, Amdrofo talento 

u Afrai doppio tormento, 

», B di quei » die potendo non voleftt» 

w fi di quel , che volendo non potili • 
LafcÌA , lakìz le felve 
Folte garzon* lifcìa le fere « ed ami* 

Sii. Come vita non fia 
Se n%a quella • che nutre 
Amorofa infana&ile follìt. 

f^ft. Dtmmi.fe'o quefta sì ridente»e vap 
Staeton»ch*iDfiora «e rinovellt il mon- 
Vededi in vece di fiorite piagge , (doj 
Di verdi prati, e di veftite lei ve. 
Starli i 1 pi no» ej' abete»e '1 6i$gio.e l'or- 
Senza rufàulorfrondofachtoqdai (ne 
SenaVrbe i prati , e fenza fiori i poggi § 
Non direfti tUjSil vio,il mondo langae« 

, ^a natura vien meno ? or Quell'orrore* 
£ quella maraviglia • che dovrefti 
Di novità sì moft ruote avere. 
Abbila di te ftefiò.,, II del n*ha datò 

•» Vita agli anni conforme , ed all'etate 

,t Somiglianti coftumi, ecome amore 

f, la canvti penfier d diiconviene; 

u Così la gioventù d'amor' nemica 

•f Contraila al cielo , e la natura offende. 

. Mira d'intorno, Silvio , (tilei 

Quanto il mondo ha di vago , e di gen< 
Opra'c d'Amore , amante è il cielo , a- 
I-a terra , amante ti mare . (mante 
Qpella.che kfsii miri innan^ all'alta* 
Così leggiadra ilelU, 
Ama d'amore anch'ella;e del fuo figlio 
Sente le fiammetedefTa ,ch'tnnamora« 
Innamorata fplendei 
£9«efta li forfè l'ora. 

Che 
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^ Che le furtive fiiedolcesaf «ci feno' 
Del caro amante Uflt . 
Vedila pur » cocne sfaTÌlIa • t nde; 
Amano per le felve 
le moftruoTe fere, aman per l.oftae 

I veloci delfini , e l'orcbe gravi. 
QneU' angeli n , che canta 

Si dolcemente • e lafcivetto fok 
Or dair abete al faggio , 
Ed or dal (aggio al mirtOt 
S^aveflfe umano (pino» 
Direbbe ardo dimore» ardo d'amore: 

Ma ben arde nel core, 

E parla in fua favella , 

Si che l'intende il ftto dolce delio f 

Ed odi appunto » Silvio , 

II fuo dolce desio, ,^ , „ . 
Che gli rifponde.ardo d*amore anch'io* 
Muggein mandral'ar mentore q«e*mttg* 

Sono amorofi inviti. (giti 

Rugge il X'Cone al boico, 

M quel ruggito d, dMra s 

Gasi di amor (brpira. 

Al fine ama ocni co& , . 

Se non tu, Silvio i e fiura Silvio fola 

In àelo • in terra , in m^re 

Anima Icnsa amore ^ 

Deh lafcia ornai le felvc . 

Folle garzon , laicia le fere, ed ama. 
$U. A te dan(iue commena 
. Fu la mia verde eti • perchèd* amori * 

fi di penfieri effem minaci , e molli 

Tu l'avcfli • nudrir, né ci lowienq 

Chi fe»ttt, chi fon* io? _ 
Ih. Uomo fono , e n|i^e»'o 

D'cffn'iMWAQ: e wco, chele uomA^ 
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' S'^HP^^f^fto ^^ dovrefti, p^tlo 
Di cola umana, è fedi cotalnoiiw 
VorCt ti «sdecni , guarda 
Che nel difumanarti 
' .J^C» <*i^ati una fera,aflzi che un Dio." 
Sii: .Ne SI innofo ni.'^i , né mai sì forte 
Stato tórebbe il doniator de'moftri • 
Dal curi gmn fonte il iàngue mio deriva, 
S e nonaveflepria domato Amore, 
lan- Vedi, tanatilio* come tu vaneggi: 
Dove faretti tu dimmi , s'amante 
StjftO'jnon foflè il tua femoib Alcide? 
Anzi fé guerre vinfèi emoièrtancifè. 
Gran parte Amor ve n'«bbciancor non 
Che per piacer ad O«£rleinon pure (fai 
Volle cangiar in femoatnili foglie 
Del feroce Leon l'ifpido tergo. 
Ma della clava noderoÀ in vece 
Trattare il fufet e la conocchia imbelle? 
. Cosi delle fatiche, e degli afianni* 
Prendea riftoro, e nel bel fcn di lei 
Quali in porto d^Airorfolea ritcdrfi: 
Che fon i flioi fofpir dolci re(|)iri 
„ Delle jpa (lare noie» (s quafi acuti 
«, Stimoli al cor npllo. Sàturo imprefti: 
•, E come il roaao,.edtntrattabil fervo, 
„ Temprato con. più teoeroi mctaUb • 
», Affinasi,. che ferspreptùrefifle, 
•i, £ per ufo più nobile. 8^:ad«9ra .; 
" >?" vigoniodooiito, Ciferoce, 
.♦ChefleiphopfiQfeporfpoffiifi rompe, 
„ Se con IcfuB dokeaze Aisore'l tempra. 

«ed eflcr dunque insitatoc tu brami 
»r- rf ?»«jn^»«o»« f«^o degno nipote, 
^^ici^umtwn vuoi Ifi fdvé,aimeao 

^ Se. 
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Segui le feive • e noti lafciar amore ; 
Un amor sì legitlìmo » è- sì ^egno 
Coiti' è quel d' Amarilli , che (e fuggi 
Dorinda , i' te ne icufo • atizi pur lodo» 
^h'a te vago d'onore aver non lice 
Di furtivo desìo l'animo caldo', ^ 
Per non far torto.i^a. tua cara fooff»' 

Si, Che dì tu Lineo? anc«r non e nriìa 

l'in, Dj lei dunque la fede (rpofa, 

Nort ricevetti tu folennetriente ? 
Guarda, gars^n fuperbo* 
Non irritarci Pei. ^ .f . 

Stl. ,; L*'umana libertate è don del cielo « 

», Che non fa forza a chiriccvc Jbr;sa . 

^«u AnziXe tu l'a^ol^i, e ben riatcadi , 
A 4u^tto il crei ti chiama.^ 
Il ciel, eh' alle tue nózze 
Tante grazie promette » e tanti cuori* 

SUt Altro penficro appunta, .. 
I fomm! Dèi non hann,q:appunto que- 
lla Imo ripofalor cura oaol ella, (ila 
Liaco,né quéfto amor.né quel mi piace. 
Caccia tor,nQn amante al mondp nacqui: 
Tu die Ccffiìtd amor tordxial ripofo • 

Un. Tu derivi dal ciclo 
Crudogarzoft? xui^ài celeftc fem0 
Ti cred io, nodiuaiiuo-' . . , r 
E * fé pur fé! 'd' unwf^r i' |^ Utprti . 

* Che tu^fofll pxiuioSó .'. t . ; ' 
ColjV^pn di Tififonc, e d' Ai<;tf4; 
Che col jpiac^r di Vexiete còncétW; 

. • j1« -^ ir . I . / ' :ì '.^ i . '.; , 

«.••/,. ^ , jt, I. j»l , "' 
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SCENA II, 
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_4RadiAm«rìHi.clie co! Aome aacon 
D*3fnar,alii lafTo.tiiianmenteiAlcsfi 
Amati Ili ; del candido liniftrQ 
Piit candida * e più bella » 
Mameli* affido tordo 
E {A (òrda • e più £éra . e jptft fiigace- 
Poichè col^dir t'offendo 
Vtaì morrò tacendo» 

Ma erideri n per me le piagna 4 9 i OMMi 
E Queftt felva , a oii (xi ^ 

~^ Si ipeflb il tuo bel nome 
Di ri&iiare infecno : 
Pfcr me pianeeadjo i fonti » 
E tnormortiido i Tenti 
Diranno i miei Umetti; 
Fàrlerà né, mio volto 
La pietate. e 1 do!ore: 
E (è fia m«ta osa' altra colà ^ .alfine 
Parlerà il mio morire» 
E ti dirà la mMe 11 imo martire. 

Cff •wMirttllo>amDr m fempre un fier tor. 

M Ma pia mtanto è piik cbiiifoi (meato. 

•t Pero daft^M dai freno, 

„ Ond'é legata «aamoroJàIinstta« ' 

f ; Forza prende • e V avanza » ' 

M E più nero é prifion«che non i iciolto^ 
Già non dovevi tu sì lunnmeate 
Celarmi la capon della tua fiamma • 
Se li fiamma celar non mi potevi t 
QiMiUte Yolte Tho dettai |rde Mif«^^ 
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Mi in ckittfo foco e* d confami» e ticc ì 
Uif* Ùtkn me per non offènder lei • 
Corceié Ersafto , e farei muto ancori : 
Ma la neceifità m* ha fatto ardicQ. 
Odo uiu voce mortsorar d* intorno» 
Cb; per rorecchte mi feti(ce |1 core • 
J>Bile vicine nozze d* Amantli i 
Ma chi ne parla ogn* altra codi tace • 
Bd' io pi ù, i nnanzi. ricercar non o(b • 
Sì per non dar altrui di mr foTpetto» 
Come per non tiaovar qael,che paventa; 
Se benBrgaih^e non m'inganna amorèi, 
CJl*alla mia^flì. e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo nutg 
Cne nin» si leggiadra » e si gentile 
£ di fangue , e di ipirto » e di lémbiante 
Veramente divina a me .fia fpofi: 
Ben conofco il tenordclU^mìafteHis 
I^ acqui foio alle fiamme.c^ mio deftino 
D'arder mi feo „non di gioirne degno» 
Mt poi eh' era ne*fui • (h*/ dovem 
'Amar la moné^ e non la vita mia 
Vorrei .morir afraen » ficchè la morte 
Zia lei^ che n*^ ^gi on gradi ta folTe • 

BS(i negnaffe air ultimo fofjnro 
i moftrarmi i begli occhi »e dirmi mp« 
Vorrei prima.che paffi a far beato Xxi* 
. Delle fue nozze altrui» ch'ella m*udifle 
Af men (bla uiia volti. Or fe tu m' imì« 
fid hai di mt f ietide , in ciò t'adojpnu 
Cortefiflimo Eretto» in ciò m'aita* 
JB»f Giudo desio d'amantr,é di chi moro 
Lieve mercé, ma faticoia imprefii» 
Mi (era lei, i« rilapefre il padre »^ 
Oh' ella a preghi furtivi avelfe mai 
lÀchinatel'érecthie» opurneloffe 

B Al 



Al Sacerdote fiSbcero acculata I 
Perqueflo (orfeella ti sfugge •€ fork 
Vantai, ancorchèno*! mpftri, the^la 

donna 
Nel defiar i ben di noi piò, frale , 
Manclctlatii fuo desìo più rcalttn. 
E fé fo/lè pur ver. iji^ella (*aniafle 
Che potrebbe altro tar»cbe par fuegirti? 
n Chi non puQ dar aita, indarao ^Icoltaf ^ 
M E fugge con pietàichi non s*arreftd , 
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h tugge con piet9iCht non s'arrettd , 
Senz* altrui pena : ed.é (ano configlio 




Ma fé ti guardi il cieU cprtefe Ergafto^ 
Non ini tacer quat'^ il pi (ì:or tra noi 
t^flicc un tp 4 e de\ le ftelle amico • 

£rr. Non coàpTci tu Silvio » unico figlio 
Di Montan « Sace r^Qte <|i Diaha , 
Sì. &mo(b| pallore ogg^,, e sì riccof 
Quel garz«n sì leg^iadro?<iuegIi è detfo. 

Mir. Fortunato fànciul,cbeu tuo délUnQ 
Trovi maturo in cos) acerba etate/ . 
Né te l'invidio no « ynap^nge il mio^ 

Sff^. E veramente invidiar nói dèii 
Che degno è di pietà»più.che d*iiiV,|4it« 

idir, E perchè di pietà ? 

Erg» Perchi non rama; 

Msr* £dèvivó?^dbacore?enonècieco? 
Be/ichj fé dritto inirtff 
A lei per altfo coro 
Non reftp fiamma pivi»<]ii«idò nel mm 
Spirò da cue'begU occhi ^ 
Tutte Ì9 Damme fuej tutti gli amori. 
Ma perchi dar si preziofit gioia 
A chi non la conofce? *chi u fpresua 9 
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Sff^ Petchè. proipeuo ai quefie nozze il 
^ ciclo 

La Ultttt d' iVrcadìa .* no» ^i ditnque. 
Che qui fi paga egii'aanoaJlas^an Dea 
Dell'innocente f^ngue d'uAa utnfa 
Tribato miferabi )c» e mortale ? ^( vo 
Mir. Unqua più non rudii,e ciò m*è no» 
Che novo ancora abitator qui fono « 
E come vi^ol' Ancore » e '1 mio dedino» 

Siafi pur i^mpre abi^a^r de' bbfchi # 
a qual peccatoli meritò sr grave ^ 
Com(^tant'ira uà cor celefte accoglie? 
J^rX* Ti narrjsrò delle miferie neitre - 
Tntica da capo la dolente ifioria» 
Che trar potrìia da quefte duequer^, 
]Pimto»e pietà^non che dai petti umani* 
la quella et^ • che 1 facerdo^io fanio, 
]& la cura d^l tempio ancor noa <^ 
A iàc^rdotè giovane contefi , 
Uà nobile paftor, chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo>>amò lucri na 
]Nin& leggiadra a maraviglia , e bella; 
Ma fenza tede a maraviglia t e vana. 
Gradì coftei gran tempo , o1 moftré 
Con fimulati.e perfidi fembianti»(forfc 
D<:1 giovane amorofo il pitto aSeno, 
S di faliè fper.aii^^ncó nudrillo > 
Mif^ro, mentre alcun rivai non eb]be . 
' Ma non sì toftoWr vedi inftabil donna) 
Rufticòpaftorel i'ebbe guatata, . (mi 
Che i pnmi guardi liòn foftennc,i pn« 
Sorpirì»é tutta al ndovo amor G diede 
JPri ma iPhesclosìa fentiffe Aminta : , 
Mifero Aminta / che da lei. tu oofctf 
JE /brezzato . e fijegito , ficch'udir jp « 
Ne vederlo mai pia l'empia noii yone» 

B » ^ 
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Sepidgnfffetlmefthin. fcfofmnfTei 
Penfal turche per prova intendi dinores 

Ifff. Oimé qqefto i *1 dolor, eh* oga' 
altro avvanza . 

£rf* Ma poicliè dierro al cor perduto « 
ebbe anco 
I rofptri perduti» e le Querele « 
Volto preludo alla gran Dea « k tuiti, 
Dtflc» eoo poro cor. Qntia • fem%% 
Con innocente imn l(amma t'accefi ^ 
Vendica tu la mia (bcto la fède 
Di bella ninfe » e perfida tradita • 
Udì del fido anunte» e del Aio caro 
Sacerdote Diana i pric^hi » e *1 pianto .* 
Talché nella pietà l'ira itpirando» 
Fé lo (degno ptù fiero ^ ond'ella prefe 
L* arco poffente » e G^tònel (eno 
De la nùfert Arcadia» non veduti 
Strali » ed inevitabili di morte* 
Pertan f^V^ pietà « . fenza fctcc^rìb 
D' ogni (èffe logon ti » e d' o|^i etate : 
Vani erano i rimedi t il fiiffilr tardo. » 
. Inutil l'arte» eprimachennfermo 
Speflfo nell' opra il medico cadea • ^ 
Re(ìò (ola una fpeme in tanti nvtU 
Del rpccòiCo;del cielo « es*ebbetofto 
Al più vfciiioòracolo ricorlb • 
Dacuivehn'itifpoftaafiài ben chiara» 
Mafopra mÒSdo orribile, efunefta: 
Che Cintia era' fdegnata» e che placarU 
Si (àrebbe potuto » fé Lucri na » 
Perfida nif>fa» ovvero altri per lei 
Di noftra gente alla gra* Dea fi iofle 
Per man d Aminta m iàcrificio ofterta* 

' La qudl poich'ebbe indarno pianto .e 

- .indarno * ' •. . 

Dal 
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l^tiu^nnovoamscor (bccorloattero,. 

* Fu con pòm^ folcttoe *1 facro tictre 
Vi ttima k nimevole condotta i 
Dove t qae 1^^ • che li feguiro ta vano 
Già tinto, ai {nèdell'iinator tndito 
Le tremami ginoccshi&ar fin piegando 
Dal gìovinecrodel moiii^attói detti 

Stri nle intre^o Amiota il facro filrro, 
£ paretben, che dall' accedè Ubbia 
S(»irtflè ira«e vendétta: indi a lo voltoj 
Diffeconim CoCpir nunzio di morte: 
DaUa mifavia tua » Lumna » mira 
Qua! amante iégutfti,«4iualla(ciafti « 
MiraldaoueAocolpoi e così detto 
Feri ad fteK>«e nel fen proprio immerfc 
:Tutto*4 ferro^d eiàngiie in braccio a lei 
Vittima, eàcerdoceinun cadeo. 
A ti fero fpettacolo » e sì nuovo « 
Inftupidì Umifera donzella . 
Tira viva« e morta f e non bemcerta 

ancora 
D'eflér dal ferro» o dal dolor trafitta , 

' Ma come prima ebbe la voce > e '1 (énfo , 

I>ifl*e pUngendo:o fido»o forte Aminta. 
O troopo tardi conoiciuto amante • 

Che mTiai data Qiorendo»evita»e morte! 
Se fu cal^ il lafciarti • ecco l'ammendo 
Con l'unir teco eternamente P alma . 
fi Queft o detto, il ferro ìfteflb ancora 
Z>el caro (angue tepido • e vermt^io « 
Tratto dal morto , e urdi amato'petto , 
Imo. petto trafiÀ « e fopora Aminta 
Che motto ancor non era, efentì forfè 

? lue! colpo, in braccio fi bfciàcadere . 
al fine ebber gli amanti : a tal miferia 
Tioppo amor^ perfidia aÉibedue traile- 

B 3 hiiu 
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L ^ghebbcsiljtt», csi&mofoctmpo 
Di.moftmIaIlttfcde, edi&rviw 
^^ictà nel» •Itraroorco^ fìia mòrte f 
]W«di#ftgia della «dènte turba ? 



Con ncadatapm fpietati.e fiera 
incrudelì io fiegoo , onde di nuova 
Perconfigli alF oracolo tornando. 
^. «Dottò della primieraalTai^ ^ 
P{««tt«» cla«ime?olc rifpofta: 
Che fi facrafleallo«i;c |ibfiia ogn* anno 
Vctwne, oDonaaalltfiacgntitalJea, 
Cli^ItcìEo loAnremipifre i ed eltre al 
» quarto 

Non s'aw5«naafe,ecajà d^na il Taneue 
^ ira iPecnefiè.appaM!ichiata a molti « 
impoieancotma rinfelicelèflb' 
JJtaa molto feveca , e /è ben miri 
La fuanararà • inoffeitvabil leg^ . 
legge feri tta col fàngoe, che qualunque 
Bonna. «donzella abbia bfc d'amore 
Comecbe fra comamitiata ò rottai 
b altri gcr lei non kiore, Miortefia 
Irremiffibilmente condennatft. 
A mcfta dunque ù tremenda ,i egrave 
Noftn calamità* fperaìl buon^iadre 
u tMivar fin con lebramate hozìt i 
Peràchcdopoalqaaittiy teÉit)b4rendo 
lUcercatol oracolo* qn^I fine ' 
Pjrefcfiftòavdflèaiioftri danniilcielo. 
Ciò he predi ile i n cotaJ voci attento ; 
Non ma prima fin q9eUhe vWende* 

Che 
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„ Che daò ienii del Ciei congiunga A- 
mcMret , '. 

E di Donna ihreden'ahticoerrer^ ,' 
L' alta pietà à* un Paftor F :do ammeii - 
OrnelrArcàdia tutta altri rampolli (de 
Dì celefti ra4ici oj^gi i:ìon (bao 
CheSilvio .Td Amarìlltde «che Pana 
Viea da! Teme di Pan , l'altro d'Alcide: 
Ne per noftra^fóagafa in altro tempo 
S'incontraron giammai femmi^t ^ e 

maichio . ; 

Com' Q^ éeUe dttbrcbi«tteie<pérò quin- 
ci ••.»''■'• . '• » .*• 
Di fytxfix beo£ Jia gnin ragion lontano; 
^ £ benché tutto quel > che ci prométte 
La rifpofta 6tak « ancor non f^uà ; 
Pur quello è 'I fondainentOi il refto poi 
Ha nel^i abiffi Tuoi itaicofto il fato > 
£ iàrà paltò jundi di qbefte iVbzze . 
^ir. Onbrtaoató,>atnilero Mirtillo 1 
, Tatìri fieri nemici^ 
Jiàat*Éraii% etanta^oerta 
Contra un cor moriboftdo i n 
NoBibaftava'^orfolo ^^ 

Se non s'armayanne mie pene ti £ito I 
£t|.„ Mirtillo f ii cmdo Amore 
Sipalce ben, nUinoW ii ùzh mai 
Di lagrime, e dolol:es:' >• / 

Andiama»^ i' ti pfnmie«fo - 






« • 



Di porre ogni mio ingegno 
Beiciwila; beffa;! ' 



inib&i^i t'afcolti . 
Xa.sda$tt t>ace intanto^ ■ : • ' 
if okoi iei»^ come a cepaM^t ' 
>M Quelle ibl^n:«rdean^ :r 
,. Refrigetàalel core: '• ' . 
u Ma io» piattono Ù!apituofiv«nt?<« 

B 4 ». ^fee 



$» 
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Che (pirin aeir incendio « « *l hn 

maggióre I 
»i Con turbini d'amore, ' (oianti 
s, Ch'apportiin Tempre thi miièrelU a- 
n Fofchi nembi di duol^pioggie dipiaoti* 



SCENA 10. 



C 



Hi vide mafl».ehi mai «cHpi ibfttanat 
fi p' & folle » e più ferace più impo$tttna< 
Fiffione amorofa ì> amore i ed^odio 
Con ti mitthil tempre ift<an cor mifti. 
Che l' vKk per I • akro/ e non4b. ben di i^: 

tome) 
S fi ftrtigge,effk¥iianca,e naiceteittore^. 
S'i'aHro ollebeUeaae di Mirtillo 
JDal pie leggiadfo atg nziofe volto ». 
Il vago portamento, iibd Sembiante » 
Gli atti'.. i.coftttmi« e !«' parole» e 1 

giuirdo i* 
M'aflàie Amor conù poHènte fieco (to 
Ch'i*ar iottttca«e par^ch'Ògn'altro afo« 
iSique&oibIfia'rapentO'i evinto* 
MaiepoipenlbaU'oftioatb4Uiioye,. . 
Ch'ei poru ad altra donnahecheper,let. 
Dime noacttrat eipressaCilvo'pttc* 

dire) 
Xa mia bmoftse è$i mill^lme «.e mille 
Inchinata beli», bramala graziai 
L'odiocotìt coskPabonoftefchivo,. 
Che impoffihtl mi par^ch'unquaparini 
Mi s*accendefle al cor fiamtaa amorofa* 

Talloc meco ngioàos o »'io pmOi 
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. <Uoir del mio dolttifiitiQ MuriUo > , 
- Skché toSc mio cucco, e ch'alerà «nai 
Poffcder no '1 poccflei o piùd'ògn'dlcra 
Baita > e feliaffima Corifea f 
£d in quel punto in me (orge jkin talen- 
Verfo di lai sì dolco» e sì gentile • (co 
Che di.&^airro«e di piegarla tMora » 
% di.icopnrgU il cor prendo comsiio» 
Gbe più ? così mi ftiaiola.il desìo > 
Cile fé poceffi allor l'iadòricrei • 
Dall^ altra parte i'mi rifenco, e dico, 
JJa ricrofor uno fchifof un cbc non 

degna? 
UoicEe pttòd^alcra donna eflér ami^tcf 
Vn,ch'ardiicen|iràfrmije.ni9nin'a4lor^? 

fi dai mio volto fi cUiendii i»|(ui &;• . 
Che fcr amor non isi9re ì led lAft chela 1 
' Dovrei veder^iiotii^mplts altri i'veggto 
SupfiAice» elasrìni^a»piedi:nìiei» 
Siùmice» eUgriiYio&fi^pi^di&ioi 
^fterrò di cadcvre f -ah non & mai ^ ^ 

, . £dtaqaeftopenfifrxtaAt!ifaae<ogiio 
Cootra di lui ^ Éoa$T^jàxmt, che :idbl£ 
A fegoirlo ^1 Mi|ner«gli.,0|f:bi a miearlp. 
Che '1 ttonìedi 1^lrcil|òucje ^'4mor mio 
OiLo piàche U ii^Mf ^^iui vorrei , . 
Vedcr^iipiù dolea^ ». |l4HàÌn£^e, . 

> Paftoij chevifai' f^(é potirulailoió • 
Cpn^k mp p^nMigAanValiciderei . 
Così fdcgap , ie^Ki • .qdio;^Mpor« 
Mi fanno guerra, ed io , che ^i^Hono 

^ gfièdi;»^Ìllie<orlaTBW»i*r* 
pie 41 iorcsMS^j»vard<K> « 

.§ W«»«i jpWwi^ii; BW^iìi^i^ • \ 

io«jcnf uac'^aill^ifR^l^i^iUcpif ra 
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Di vìfzsòfivi^giàdri, edegnrufmAt^ 
, Fai Tèmpre ÌRiupenibilc , fthcra^ado 
■ Tante fpe¥4n«9loi''. fanti denrti 
Or di radico Umor, d9 tìIc ^imnte , 
- Ih ftttJBO p«ftorel fon ptefa e vinta « 
^>QpM«l^og»'aIwmifer$Co«rcai ' 
O^uitblìeditt^, ferprovvedtttA -> 
Ti ttevuffi or damante ì che fefcft i 
Pcrmmsarqaeft'amora&rabUiaf ' 
Impari tlU «piie fp^fe oggi ogni donisK 
A Wr conferva^ e cuttiuia d* tmanti * 
S dliro b0n non t velTt» altro tt«(l<&tlo « 
Che l'amor ci Mirtillo i non ftrel 
n ■ Hm; lomjia <N vago ? o mille vohe 
n M^l«an%^iat44Shat, chefiltTci» 
,. Ridalli» U pioverà d*Un fìy[aa;i|iort <« 

^ fcio$ca4Ì»t n^'Arìi gi^ Coìifca / 
u Cho M<^<aB iéèftaa^ $iìniQ9$MÌ4to 
M'Favole dft'ffol^^ eiiomi vaittV - 
n PeMngatìUar tet^mi^ici finci^tU^' 
«, la fede intuii' di daftdfl * iè PH^ fedl^ 
M In donai»^^<;tiMtchV*flo 1 6) fittola « 
n Noa'^^bdiità^jt'nMA virtìi^ » mri tlurà 
:»; N€c«fità4nkmot'.'iniera légg^ ,: 

i. < Di 6tUinÌM(à ^cr f n Col gfidiftex 
•• Pcrclièoni|icii«ìfi»rAonpa^d4 molti 

«I Da noènviéfi» ftii9 di degni aiotnfiCaft 
«, Sod'tttf (bloècòIftfntat^gUaltri•4>rez- 
M O nw e dottluro i* • par Aonn* ^i fci^ 

t^ NdHl^aiiM^ittfe fe pur Tt|KeggÌÉCt|| 

u» yagh«gtaiada,ua{blolè4itfnt«&no 

,1 7eikfQ^4»Ìfl|f ijpÉtioft r tM>* 



/ 
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.Pc(iioKriiq(»aon>pii):lìc)irBrfcem. 

H UslomiClo^leaftofdibelUdoiuu 
„ E'VVfttmolu «nintii ecodCuno 
Nclhciuxdt iDOTClcdoaneucwtei 
E 'Ifto più I« più bcUete le Piìk pindi. 
Rinnriraiuiamtan apprcuoloro ' 
fi'pKCMo ,e fdacciieau , «qMl« we 

Far non può.moIii ftiuoriltri s fervile, 
A1maaÌHt«re,kliriaÌaIn'ufe£lMi(Nioi 
E fpe^s avvicn. cbe ao 1 iiipcndci l'u Ao 
Scuci» la nlofiat che J'altm dii«d« . 

. O la nwsslia \a ;al.fhe pns non l'ebbe^ 
Coti nelle Ono.nrM I»4wpf 
Ain<mire,CG(«tili.òir*iiM«lftDiw* 

, KconrewiDBiofìatlidaanafianile 



4 H^ti avcius..tHtodit:a«« «cansiat 
■ .. fpeUoì 

„ Che '1 linioccutvHrargeiiAi noia , 
H Elaoojadilprezzo, edodioalfine, 
.. N^GrManptìdfWMKciullifciarfì 
„ Sv^hirl^nuntefapiir.ch' egli parta 
H Fafti4iio da te > non di te nui , \ •; 
. Bto$\&mpttbo{fttojuaod't.yerait 
' Ontncopiai è limnengOi ed hodnc 



1 
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£ ie mefnl>ra ftlripoibteeli ocdii ai i<mft« 
Fartndo inch'io » fo4mr PAOiorft» 
Fclidffiiiio iem|N» <k^ «nMiiiii 
Fttco tnfiqailli:ed coco i# ve per oucftt 
Oiiaibmie ièlf«Aiich*ioceit*iié»l orme 
s l'odiato inioìolcedeslo. 
.^che fimiConftafil P«Bgfa^if (wm.. 
^ losche l'odio noa Vttol» bench'ioH vo- 
^ìék§gir$ìì nè^^tt^Anìor couftutc» 
Benché br lo dovrei. Cbc ftràdHnqttcf 
Teiiteròmniaklafift|ÌM»«i prieghi» 
£ r€opriròl^it»or« ma non l'ainaiKe. 
Se dò noir stova * adoprcrò P ins^Ano % 
£ £é «lefko non può , farà io ideeno 
VtndtttaiaieaoMbik * Mirtillo • 
Senon vorrai am«r^ pnaverai V<Mo». 
£d Aman&i tua fiupòpeniire 
D^eOer a me rivak». a «t sì caf*i- 
£ finalmente provefiwe entrambi 
Q^el , ehrpa&fd^aoiiicor dì doonak 

(amaace» 

se BN A 



V Astiane li ver ». Montano * ì' fe' 

che parla . *» . y 

^ A chi di me più intende; ofcun fcmprc 
^Sonoaflaiii&lU oracoli di wello 

Q' altrili cre4e a e IjUPtJok loro 
„ Sìio^wc il còltel rèìfe re tu t pread& 
.. fc WUaparte. oifoctufoumM 
..Lamans'addatta^chi fadopradbuoào. 
»,M'$ chi'l prcndejovc fete.é fpcffo morte.- 

ai'Am^ilUd«Ba»>CQm«ftriomenu , 
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SiapcrAUodcftia dalCitloeltm 
Alla ùAuu untTcr&l d' Arcadia , 
Chi pia dcre bramarlo « ecam averlo 
Di me • c|ie le fon oadre ? ma s^ i' miro* 

< A quel» che n'ha loracolo predetto « 
Mal fi confanno alla fperanza i fegni. 
S'unirgli deve Amor, come fia qucAò 

t Se fofge l'ttn f com'cflèrpoa gli ftamì 
D'amorolb ri tegaoodio, rdiiprezxoi? 

,9 Mal frcontrafta quel .ch'ordina il cielo.*. 

•^ fife pur fi ooatrafta« è chiaro fixno" 

SA Che non l'ordina il cielo; acuite pure* 
Piaceffe » ch'Amariliide conforte 
Foflè di Silvio tuo, pifttofto amante' 
Lui fiitto avria • che cacciator di fece «. 

Hù». Non vedi tu,com'd fanciullo?aacora 
Non ha fornico il diciottcfim' ttnné^ 
Ben fentiràcol tempo aach'egli amore. 

TirB^ '1 pttòfentir di tera,e non di Ninfa! 

<M#'»* M A gix>vi netto cor ptùficonÉice. 

Tst. », B non amor, eh* è naturale aietto? 

M^ns ,,Ma ienaa gli anni è naturai difetao» 

Tit. M Sen^N'e Sfiori/ce tlla.ftaf(ion flìl 
verde. : . ; : . v • « ^ 

ìtion. „ Può ben forfè fiorir i^m» fenza 
mtto.i- 

Titi^ Col fiormatttib ha ftmpre -fruito 

^ amore. 
Qui non veno^lo neper garrir^Montato» 
Né per contender lecò, chenèpoflb* 
Nèwreil debb#qrmaf»n|adr^anrfi!io 
D' unic9,ecataae:ft mi hce il óàxk» ,' 
Metttéll^èle'fignaV' e con tua pace t 

'' 'DiièiohJEdhiiwr»t'*d^taaacora ,. telo 

Mptt»Vvùìh,iMeirchà qùefte nozie in <i- 
/ Non tfiiorieflé alto: deftin -, le kottA 

•<- ' La 
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Lt Mela Utn » e 'I vièlick fon 
Va vioUrddUgran^CintUilhame-, 
A cui ftt data i e tm fai pxr » <}iiant' eltt 
SU dirdesaott » econtni noi /degAau « 
Ma per qjMl » <h'io iw (iata > . e quao^ro 
Mente facerdotalrtinttdldclf^ ipuoce 
Spiar li sudi qtse'coofigliereriit » e 
Fir mao dei fato i wcfta lickb «adi t0 i 
£ catti fbrnrannoCaUM ftuiìmÀ * 
. A (ilo tempo maciiri anco! pre£igi.« 
Piati vo'dir» che qittèfta notte iii[lii^ftQ. 
: Veduto ho coTa» onde l'antica (bene 
xPiu che mai oel mio^cor fi ri aoveUa.. 
T*.A>no i legai al £n fogaum che védefti? 
ite» Io ci«do bea » ch'abbi Jaemoria; ( e 
qttàlc . . -:.♦.. 

Sì ftapidoi tra iioi,ch'oggi oon l'abbia?) 
Di quella notte lagriroom «. quando^ 
Il tttmi^&oLadon mppelefpon^ i. 
Si che là dorè aveaii gli aHfeilt il nido 
Notiroipcfei , e inim ntedefiiH>,(ojBÌbi 
• GJi Ubnùni » e gli animali •. 
%le «aiidre,.o.gU anneofi . . a\ . 
Traflè Tonda rapace : 
. In quella ftefi storte, j.' f i . ,. 

i O dolente memoria i ) il cof pendei » 
^ Ansi quei* dùakl corei . : 

M'era pia caro aflai • 
•' lamUii tenevo ip (afte ^ . 
'UhieoCglioallott »«daiaeiefBprt / 
^ E Srivot» e awrfoaaipainmra^unato j 
KapiUo il fier eorraoeo - .■.., 
.Prima che noi potedno» iisfom ' * 
Neltercor» iMAettiiejni;«iielfi>i|«Ob 
Provar di dargli tknatoecotioA tcmpfii 
Neppur la Olila Adùkin eni ita^ea^i^ 

Tro- 
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rifrovtr pQt«iiimo,ed ho€rb4tt«o feniprct 
Cht la cijtta. e lljimbifl, coti còtnVrt, 

-. VSf "*."* vowf tot incbioctiflc . 

Tit.ChesLkrofipuo<!r§éit^betìchèpmai 
D'averi ht«fo aivcora» e da tc^ fbrfe 
Di qilefta:taftfciagtira:i À/vninoàee 
Scusurt incomrabiley e4 ioerbi ;' 
Bpmn^ftfir» che di^uofi^fii'ttiib 
Gencrafti «Ile felve, e*WItro riPonic* 

**J»' Forre nel rivo il del pietofo incora 
Rmorettà ì& perdita del motto • 

ti Sperar ben fi dc^femtire:or tu iil'a^k4« 
£ra e^adi' ora appunto 
Chtf'trt Itflottei e'I dì.teHiiebre;c!iiVne 
Cc^ ureo raggio ancor raUìa c6tifende , 
Qiiaiid' io ptir nel penfier» 
Dfiqucfte nosuc avendo 

' Yf V^^^ '"^^ C»<^ P^ì**^ <1«11a n<^tte, 

AVfinlangaftanchettft 

Recò ncgU ocelli mi^pbkido^aoi 
E con quel Tonno irifion tir certa» i 
Ch'avrei potiico dir dormendo i Veggio. 

^' Sopra la rjva del famofo Alfeo ^ 

- Seder pareami airombra- - . 

!>' un placano frondoiby^: < 
Ecdft ra«ió ctntat(iieU^d4Ì. pefci , 
£d olcir in quel punta r vgéave 
Di mesÉo'l huqie mi vecchio fgnHdo.é 
Tutto ftiUantetlrón»ftiflaateiIi%n, ^^j. 

'^C con ambe fo mani ffb, ^ 

ftMMHMiaitiue jporKttairifvbambMiOb, 

Dtcendov ècco ^ «ad fighok; ,, - 
Guarda chenoat'^nbtdi tu *n \. 
Bqtteftodetc»; ttiArfineU'ondei 

Indi tMco repcsie ^ 

Di 
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\ 



40 /A T T O : 

- Di feickki nembi il ciel cvirbifffi m«Drllo0 
fimiatcciarmi orribileprocclk i . 
Tal eh' 10 per U paura . .. 
Strinfi il bambiao al fenoi 
Grkbado» ah donaiie «a' ora ' 
M« ^ dona» e me i lito^ie?^ 
Sd ia quei punto f^mt^ 
CIm 4*0(0* intorno il cici fiteenafltf, 
B cideikr nei fiume 
, Fulmini iacencrttf « 

£dacchi» «ftfiltnmia miUeamittep 
. Indi uemafle il tronco 
Dtl platano, e n'ufciflé 
^teetMfo in voce rpiriio iòrtife • 
Cher ft ridendo dtcefle tn fiia.ft veik , 
Montanor Arcadia tua farà aneor belUr 
£ cos't m'è rtmaib (pièflà 

Nel cor» n«|li occhi 9 e nella mcìnte im% 
V imaei ne sentii di ^leAo (bcno » 
, Gh^io r ho ièmnre4mannt » 
E Copra tutto il volto 
Di quel oortefe vMti», 
Che a»i par di ve3erlo-« r • ( ipict 
Per guefto i'me n** rentedirino^ tem^ 
Quando tttm'inctfntrafti 
.m quitiWlar col fiicrificio (amo 
' Delfa mia vifion l'augurio cettoti^. 
Tir. », Son veramente i fo|ni 
»• Delle noftre fperanxe* * 
•, Fi& che dell'avvenir » vaise iembiantei 
M Imagini del di cuafte. e corfOtMH 
t> Dalr ombre dena notte. ;• t^' 
•Mm* «, Non.d fempre ca^Csafr 
M L'anima addorirtentetar 
«. Anxi tallio è piè;defta# * <? 
«« Quanto raen traviata ■ <. > j^ ,.* 
é^ n Dille 
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;, Dalle bìUei ferme 

„ Dtlfenfo, illarch'e'dorine, ( (la 

T. I n fammi queliche l'ibbia il nel dì fpo- 

De' aoftri ngli, ì trcMipoiiicertoi noi . 

M« certo i ben > m ti tuo fan &gBe> 

■ tSMVA 

La leoe di lumnt inaor noa fente . 

E che u mi* fin qui l'obbliKo fòl« 

HidellidataW, non li mercede: 

NJiògiìdÌTi ferennamar. lò bene 

Ch' a malti il fa frnnrc: 

Nèpollìbilmipir, ch'elUnolpiayi, 

56*1 b pronr altrui. 

Ben mi pir di vederla 

più dell' ubta Tuo cangÌMaia vi fttt 

Che ridente , e feflou 

Già luna eler (oleai 
H M*i l' invathii doazetla 
■I Senza aevuaalkiiozaE.imTe «Afa* 
M ComaiuTiia^wdinroligicntilc, 



I. 
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„ Si (coloriti in (ò U fiepe ombrofi « 



., Cheappeantfipuòdirquefb faroù:: 

,f Cosi la verstnelk 

„ Mentre oint miteriM 

,. U caftodifce , e chiude, 

.. Chiudo anch' ella il fuo petto 

», AlPamorofo affetto; 

„ Ma fé laici vo ftturdo , . 

a, Di cupido aimtor Vitti» che la nitri* 

E n'oda ella i fofpiri» 
„ Gli apre ftibito il core» 
»> E nel tenero ftn riceveamore • 
M E fé vergogna il cela « , 
M O temen2t i' affrena» 

li mifera tacendo» _ . 

Per foverchto defio tutta h Urugge i 
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^ ìk mi ^tacendo» 

II Owi perde beltà» fé 1 foco dura, 

•9 



„ E petdendoftagioa»pQrde ventura. 
Mùn. Thtro, h buon OEve « 

Non V avi lirotlle temesse umane s 
,, Ghe beo infpira il cielo - 

., Quel cor , che bene/pera i 
»» Né puògiugoer la fu fiioca {nreghierji f 
„ E s^ ogn' un de' pregare 
,» Ove *^ bifogno «a » 
rt Bfpertt n«li Dei; ,, 
„ Quanto più ciò toavicttC i . 
„ A chi da lor derm*? 
' »V$on 'IIIM i nota fiSH 

,,»lM^a«•«P«•ltóù^ •: o.t , 
,, Non rpegnW'àl ittOiWaiei \Xi. .. 
,» Chi fjt crefcer V«lwii » «ti nV 

AntiNiÉlPtttìto, addiaBiO' , jily ; 

Unit^mefeMiiri oMfoo »^.w^ereinf. 

Ad Ercole U ^«sdlo. ^^^ 
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,» Chi feconda IVrtnento, 
Feconderà ben'anco 
Colui j ch« eoa l'armento 
Feconda i facri* Altari . 
Tu va, fido DaiAeta, 
^ce^li tofto- un torello . i 

Di quanti n'abbia la feconda thandra 
Il i^u morbido, e bello, 
E per la via del monte affai più breve 
Fa ch*io rabbia nel tempia, ov'io t* ac* 
tg»do. 

Tu, Edallasre^su mia» aroDameta» 
Conduci un irco. 

DAmi Io farò Puno. e Tatfro» , . 
. Tit. Qu<Ao fogno. Montano, i* 
'PiacciaallMtabontà de'iotnnù Dei 
Che fortunato fia quanto tu fperi • 
So ben'ia, so ben* io» 
Quant'eiTer può del tuo perduto figlici 
. La rimembranza a te felice augjiirio. 
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Ome il gelo alle pkj^ee, ai fiori' 
arfura, ' <me. 

Là grandine altéfprche,alfemtilvcr- 
{je ì*eti ai cervitcd àg^l augeNhi vllcoi 
' Così nemico aIPttoih h féinpré AÉidre; 
% cM fòco chianiotlò; i nfe^ittottd 
l^mnrtldnì perfida, e'àialvagia. 
Che fe'rfeco ntnini » ò come è vi%o ! 
Ma fif (Ttocc^tocoftif 2 ttài»! il mondo 
Non ha di lui più ipaventtfetl moftro : 

Couìc 
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Comeler» divors , e come ferro 
Pugne » e trapsfla : e come vento voU : 
fi dove il jpiedelimperioib ferma. 
Cede ogni forza» ógni poter dà loco. 
Non altrimenti Amor» che (e tu '1 miri 
In duo be^li occhi » in una treccia 

biònda • 
O come alletta • e pisce • o come pare 
Che gioia {pirt .e pacealtrut prometta i 
Ma fé troppo t*accofti , e troppo i I tenti 
Si cchè ferper comi nei «e forza acqui (l i • 
Non ha Tigre l'ircania . e non hi LiÙa 
Leon sì fero t e sì pedi fero angue. 
Che la Tua ferità vinca . o Pareggi . 
&udo più che rinferno.e che U morte; 
Nemtcodi pietà , miniftro d'ira; 
£ finalmente Amor privo d' amore « 
Macheparlodi Ini ?petché ^incolpo? 
E'forfe egli cagion di ciò,che'i mondo» 
Amando no • ma vaneggiando pecca ì 
O fepEliniI perfìdia, a te fi rechi 
La cagli on pur d'ogni'aiiio oÀ infoila ; 
Da ce fola deri va,e non da Ini ( A mòre» 
Quanto lu di crudo » e di malvagio 
Cile 'n fua natura placido , e benigno 
Teco ogni (ita bontà fubito perde • ^ 
Tutte le vie di penetrar nel fèno, 
£ di paflar al cor tofto li chiudi» 
. Sol di fuor il lufinghi • e far Tuo nido 
' fi* .tua cura . i tUafP^^P^ * ^ tuo diletto 
•lik (sor a^ Idi. d' jin miniato volto • 
Me ftia^n Poprp epe ,i;radir con fede 
La me 4i chi t^ama > je con chi t' ama 
Contender lieti' s^nar » ed in duo petti 
Stringer un CQM • e*a duo ypleri un* 
aloMii 

Ma 



P R I M O; 4<v 
Mt tinferiforo un* ìafeaun dimnt • 
B à* ttftaptcte M «Nife adU ^«om > 

Ififi'aibiraeltdsoimu t»^i fP^m.^?' 
TeiTuta ia rete , e *n quelle fraiche 
involu, . « 

Prcfidej il cor di milk incauti amanii.' 
O come è indesna « e ftomachevpi cou 
Il vederti tallor con un pennello 

gnfcr le guance . ed occultar le mende 
i natura . e del tempo »« veder com? 
Uliyidopallorfti parer diottro, (t^i 
le rughe appiani ,ei bruno i m w anch^e 
Co'l difetto ildifetfo .an»i Faccrefa f 
Speflban filehicroek£ht»ePunde'ca^ 
Co' denti afferri , e con la man finiftm 
L'altro foftteni • e del corrente nodo . 
Con la deftra hi giro, e Tapri, e ftrmgi» 
Quaii radente forfice » e l' adatti 
Su l' ìnegual lanuginofa fronte : 
Indi radi osni piuma , e fveln inuemei 
Il mal crefceqte. e temerario pelo ^ . 
Con ta] dolor • eh' è peniteaaa il nllo «^ 
Ma quefto è nulla ancor » che tanto ali 

opre . . 

Sono t coftumi fomiglianti • e t rezzi • 
Guai c^ hai turche non (ia tutta tanta?. 
S'apri là bocca • menti : ièiòTpirt > 
Son n:entitt i fofpir •• fc movi gli occhi, 
£'(imulato il guardo : in (ommal ogn 

atto, ' 

Ogni fembiante. éìriò^e ntefi vede, 
E ciò , che non fi vede, o parli • o penta, 
O vada, o mirì,o pianga&o rida,o canti. 
Tutto è menzogna, e quefto ancora e 

pòco. 
Ingannar pià«cfalfii^ fi fida» e meno 
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,Amtt chi più 4' i desAO , o4iar la f«le 
Più deUa morte aflìù , qaefte fon l'arti» 
' . Che fan aà crodioi e $i perver(b Amorr* 
I>umiiie é'ocai klo 6»Uo i^ ciia la ix>l|ir , 
Ansi pur ella è fol di chi ti .crede • . 
Dunqncib colpii mia» che ti credei « 
Malvagia» ep«vfi4i(GimCcNrifi:a« 
Qui per miodaaaofeUcred'io. veAOta 
Dalle contrade icelertte d* Argo , 
Ore lufliiria iarultim» prova.* 
Ma sì bcm^n^ » e sì fagace » e ftorca \ 

'Se' nelicelar altrui l'opre» e i panfieri p 
Che tra le pia pudiche oggi «n'vai 
Del noroie mdq9io4' ormiate altera • 

Qquanti affanni ho foftcnuti»o quante 
Per quefiacruda indegnità foflFcrtef 
Ben me ne pento , an^i vet:|o$no ; im* 

para 
Dalle mie peneomall'accorto amante, 
M Non &r idolo un ¥olto » ed a me credi » 

8maa adofata un nume è deli'inicrno, 
1 9ètnttoi^eiìiiine»e.dellaòvoLto , 
Sovra te»cbei'inchinu fi quati Dea ». 
Come cofa mortai ti fdegaa , e fi:bWa : 
Cbt^l^eflèr tal per filo mor ft vanui^ 
giul t»per tiia y^iliè li jfingi • cd^m , 
Cboianca fervitu ?cl\erf«nti prtthi » 

Ianci pianti» e tbfptnIufin'q.ueU'armi 
e feominc» i fanciulli» e i^noftri petti 
Sten' anche nejramar virili , p forti • 

Un 'teoipo io«k* io cxtisi » chelofri* 
rattdo. - Ina 

fi piangendo» f pregando i n cor dt don- 
Si poceflEe dettar fumma d* amore i 
Or me n*av veggi o,errai,> che s'ellaìl ccrf 
^di duro]nia«igftóiÉ:À|iii«rno ^gti 
- A Che 
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Cbe per kgrim^ molie •. 9lievehat^ 
"Di folpirt^c *1 la$iue|ii*^4^/>^vil|f > 
So il rigido ìqcìI noTbatte'i osfer»» 
Wcsa,laictt le lagrime, ci fofj^rì. 
S'acqiirftò&rdjSatuaAlòfiiiftVii^i: ' 
E s' ardi pur d'ineftiQfiui oil foco , 
Nel cenuo 4el tuDf or auanto'pii ùì 
Chiudi IVmto^ Bpi %9nd<^liempQ 
Faquel«drAinore»e la natura infegna « 

f, Pero che la modeftia ènei (èoìbiiote n. 

„ Solfirtddelkdonwf e pwpfw ^ ./ 
Il trattar con mod^ftia e gra,n difetto? 
Ed elia che si Uficm Altrui Tufi » ' 
Sconfitta Illa \a o«tó,è vuoLche 'n lei 

o La miri sì, ma ùòn'if aooprl il irafo • 
Con quefta legge naturale, e dritta « 
Se farai per miofènno,amera} fenvpce , 
Menoiivedrà« ni proverai Corifea 
Mai pi& tener o'aiiunMe «àixai più tofto 
Fier^<;mico , t lentirà CQfi z^mì / . 
fjoh di femnima pia « ma d'uom vicik 

* Àlfàlirfi^etnihg^rfi* Due volte 
l^bo pre& già quefia m^l raggiale iéfo* 

prc 
M^f (non so cttQie) dalle tm>VM^i«3^-* 
Ma 6*ella g^iKueanco la ter«a fi vìitco , 

. Hobenpenuto d'aftejrrarlaiofiuii&i,, 
Che non protra fuggir^f: ^(ppuA^^e^ 

1» ... * 

Tra^itteftefcJve^apitarfeventc^, . 
]&4ÌQyòpttr« come fagace veltro «^ 
Fiutandola per.tuttòio guai vendettt 
Nc.vo*fàr fé U preodo»e Quale^/as&To:.. 
Ben leiaro veder, ^he tAllor^^ftìco. .. 
Chi fu .cic^ap/egti occhile <^beg(;aa 

:.^ ■ ..,. ... -, .^ 



A ATTO 

Deltetjerfiéiefòenoa fidi f^to 
Femxyiti|t|ftftiii|ttrice.t ^zaiede. 

CORO* 



o 



^U^ìfmo 4iOioife tic» epotTencè 

/ jU«^ foave • ed amorofa wsa . 
Vieriò quel ben« dir i&OO intelo lente 

Ojent cofa creaA « ^ < 

Guanlmnnchina» eia natura sn>rsft« 
IKèmiafraUfcorza, 

Che^ ieniS^appent vedere naice.enppye 

Al variar dfirore, 

14« i femi oc<ìaIti • a la ctfion lAfem* 

Ch'è 4 Vem» valor, move . e governa > 
SJè gravido è il mondo, etantebeU* 

Sue meraviglie formai 

B & per entro aquanto fcalcU il ^t- 

Airampia Luna, alle Titanie UfiiW 

Vive fpirco , che 'nfernu 

Col (ito mafcbto valor Timmenfa imIc: 
' S'indi l'umana prole . 

Sorge,e le piante.e gli aiiiniaii Jnan v»u: 

Se la terra è fiorir^ 

Q jje anuta ba la nigofa {ron<e « 

Vien dal tuo vivo,c fcmpiternolònte . 
N4 qucfto pur, mj|j(?9 . cfte vaga fpcr» 
. Verlafoprai tt^ortalii 

Onde qua giù di tia ventttra,oli«ia 

^pl\à $ additt or man&eta, or Ri-a i 



Oiid' han le vite frali ^^ 

Cloche h Tip, o queu ^ " * 

» par. che dont, e to^ia 

Fortuna; e 1 mondo ViioI ch'a feia* 
fleti va» 

^D^irtlta tao valor tutto d^\k. 
Odetto inevitabile , è. veraie?^ : 

5* pure tuo concetto, 

«ic dooò unti affanni un di ritiofi 




it 



|balft3jjfilito,«€fro; 
Efc 4a Voce lot non è bugiarda, . 
ucììxhì 1 effetto al volcrcuo ritarda ì 
*ccp é amore , e di pietà nemico 
Oaraon a/pro. e crudele. 
Clic vljèn dal Xael, e pur col Qel 
contende: * : ^*^* 

Eccopoi iihe combatteun cor pudico . 
Amante in van fedele. 

%4k 1 tuo voler con le fue fiamme of« 
tenat, 

E quanto meno attende 

Pietà del pianto^ e delCcrvir mercede. 

Jan t ha pm foco , e fede j 

Ed è wr qudla a lui fatalbeBeMa, 
r^:? ? f ^*^*n«* «/hi la f uage , e forcziBa: 
o«fn?'*'*^ *** ^*l,Acflà Tpur cfivifa 
Quell eterna poflanza ? 

E COSI 1 undeffin con i' altro^oftra? 
f» Ara ben torlc ancor domale conauifi 
' ^ - • C Folle 
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Folle umani fpeMnsa 

■ Rubella il del fi moftr». 
Ed ariDi qa» lì nuovi empi EÌsahtì 
Amaari . e noo imanti ì 
Qui fi può tanto! e di IWlm n^no 
Tnonfcran duo ciechi Amore,» idegno? 
UlIe.e'iaS), 

MOT (tei Cieb, 
tro dubbio ft«coi 

OB pnauo sda 
lì gelo' 
!a>civMidi£«iit 
mi^ , (iruì 
ciechi vpflisilA 
1 tolgi a oiU t 
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hofrctt? <l fiume. d 
' poggio »•• 

Alpracokal foncé, aite ftlcft ri, al corfo 
1 1** holunfaaicnte rieereilto : al fine 
C Qaipar «i trovo»e ne ringrazio i 1 ciel«i 
Jdir, Ond^hai ta nova » Ergilo . > 
. Djegna di tanca firem^nai vita;<» motrtti^ 
.Uff. Quefta nontidara,bench^io ì'av^flS. 
Jhi quella fpero dar|bench'io non 1 abbia; 
*MtL xttinon <i iafciar si fieramente 
. Vincer «t tuo dolor : vind te fteflb; 
. 'Se voi vmoepalt^i: vm» e refpira 
Tal vol^v 14a per dtr^i la cagione ^^ 
Del mio venir a ce il' ncto « a&ofta; 
. Conofci cu (ma chi non la conofrà> 
La ibrella d'Ormino > i dt perfòna 
Anzi grande . che no i di vifta allegra • 
Di bionda chioma » ecolorita alquanto* 
Mff. Con ha nome? ^-^-t 

Jr&:,Càciéca« hUr* Tfetcondco : 
TrocpoL'bene » e con lei iakuoà Vblca 
Ho nivellato ancona; . ^>' : ' ^ 
fflV^ Or frppi» ch'ella (&tta 

Da un tempo in qua ( ¥^i venturi ) è 
Woyécty à ooMP»tOrcàa die^¥ÌWgio« 
a Q % Det* 
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ATTO 

Oii4' A lei tutto ho l*iitnor tuo fcop^rto 

Scgrf campa te > • quel • cke dn lei brimi 

, Holip mofti^to. ed fila pr^ntatnenfe 

' M'ha la fila fede in cìq prooiefla , <; 

Y opra» . , .. . . 

3lrV« O mille volte» e mille (mante 
Sp qu^fto è yerp . e pi ù 4* ogn* altro a* 
Fortunato Mirnllof ma d^ modo 
T hi ella detto n«Ui ? 

¥^t Appunto nulla* 
fi ti Oirà peechf; dice Corifta , ^ 
Che non può ben delibenir^elmodo , 
Priitia chf( akuAk coTa ella non fappUa 
Dall'amor tuo pie ceriti on4 ella poffit 
Meglio Cpitiie» e più ucQramente 
V aniino della (itnfii $ e fappia come 

"- K^erfitO con prechicre»Q<on inganni 

, Quel • clie tennr < ^el ^ che (tiolr 
fia bttono. 
Per qufft^ iblo i'ti vmm cercando 

,, Simtoi eiar^bent cfaetadacapé 
: Tutta ridorta del tiio«iiior mi narri • 

i4ir» Così appunto dracma Cippi iEiigatlo« 

. Che quetta^nmembransa 

, CAb troppoacerhaachi fi vi'veamaiid^ 
Fuori d-oi{ni (peranzaO 

f.'quafiun agitar fiaccole ti Y^nto» 
er cuiioninio V incendio . - ^ 
Seinpre a avvanBtr^ e tanto 
AU*agiita|aifiahiQuitllaiiftrttggef > 

^-'O (cMQ^.punyenttfliautfiw?» ^ 
Altaroentt confitta! « ' •/! 
* Che Te tenti di fv^lcrla « tnaggiot^ l 
. Fai la piagL'i e.'l dolore; 

Sin o(«t.<i 4irè«.dig daii»«»eftie 

-,.a t 'j F«- 






S E e^O^ D O. Sì 

Fftrèveder, com'è hìhcc e Vam 
la fpéoìeinli Amanti» e conie Amcbrie 
141 radice ha |ÌMye« tLfrutto tntaìro. 
Nella bella fiagion» ,rche *1 dì s* avv^nea 
Sova la notte (oc coin|He l'aimoap» 
punto ) ; ^ 

Sùcfta jMgiadra pellegrina, qucfto 
bvo Sordi beltadc. 

Venne a far di fuavifta 

Q^h,4Wald-aPriniaYera adorno 

11 mio.tolo per ilei leggiadro allora • 

E fortunato nidOi'Ende».e Tifa» 

Condotta d/ilk Qiadre ' » 

In QUte' folenni dì , che del gran Giove 

I ficrjficj , e i fuochi 

Si loslion celebrar, &mofi tanto ^ 

Per farne a Tuoi begli occhi 

Spettacolo beafov- 

Ma iiirott oue'begU gechi 

Spettàbolo d' Amò^ 

0'ogn' altro a (fai maggiore ; 

Ond ìom che fin allor fiamma amorófa 

Non aVea più /entità , . i 

Oimè noti così tofto 

Mirato ebbi quel volto. 

Che di Tubilo n'arfis 

£ fenzà far difelàal* primo {guardo « 

Che mi drìasò Atjfii occhi. 

Sentii correr nel (eno 

Ul^ bell^zsa imperiòfàv e dirmi: 

Dammi il tuo cor. Mirtillo. 
2r^.O quanto DUO ne'petti noÒri Amore 

Ne Dci%il PUÒ (aper.fe non chi *i prova • 
^^jj*: Mirl^ , che (a (are anco ne* petti 

Fm lemimct.,: e pia molli Amore ia* 
duftre. , ; 

Ci Io 
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U A T T ÌDT' 
Io h del mio peivfiero, u^4 tàit eart 
Sorella coaàipevole • cómff»«g!ia 
Della mia cruda Nmfa ; 
Qiie'pochi dì . cWBAido Irebbe e Ptfa ; 
I>iqtteftafola , come Aitidr m'infègaa. 
Fedei confijgUo ed amorofb a/Hto . 
Nel mio bifogao i* prendo* 
Ella delle fue gònne fiMnminiH 
Vagamente m'adorna, 
E d'inneftttoenncingeìetethpie> < 
Poi le 'anreccia, e rinfiora. * 

E,l'arcor, e la faretra» 
Al fianco mifo^nde» ' 

; £ m^mfqsria auncnttr parole ^éfJsiUitdi^ 
E feinbianti nel volto , ki ctù non eca 
Di lanu^ne ancora 
Par un veftigto fol». 
B quando ora ne (uè;* 
Seco là mi condafiè, oYé^fblea 
La bella Ninfa diportarlì » e dove 
Tro vammo alenile nobt li s e-ieggiadr^ 
. Vergini di Megafa» 
Edi fàngue , ed amor • &comeinte&,. 
Alla mia Dea congiunte* 
Tra quefte ella (i ftava • 
Siccome fuol tra violette- ùmili 
, Nobifiiltma rofa' 
E poi ^Wìa quella ffiìÙL • 
State ^rono alquanto, - ' 

Senz'akrofardtpiùdilettó «ocurai 

Levoffi una donzella 
' Bi quelle di Megara» ecosìdiffer 
, Dunque ìa tempo di giuochi ». 

E di palme si cniarc, e sì himofè « 

;Surem noi neghictofe?'; 

Dunque non abbiam noi 

\ '' i • ' Af* 
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Armi da far tra noi fiate <ontefe 
Così .1>é'n come gli Uomifiì ' Torcile • 
Sé ^Kink) ^nfiigliodi feguir v'aegrada» 
ProiHam om tra noi cosi da icperzo 
IW le noftr* armi . come (fo 

Conerà sU Uomini allor>che ne Sa tem- 
L ttferem da dovero : 
Bactanne i Vfi ponteoda 
Tra noi di bad^e qùella>rhc d'ogn'altra ' 
Baciatrice più Icaltra, 
^tBWftj^ Httf più fapKiritii c cari , 
N*avrja per fòa vittoria •. ' . 
Quella beffò Afrianda V ' : ! . 
Hi fero tutte alla pron)fta, e tutte 
Subito s accor4arot ;i 
E (i •sfid^vàn'ibòtt.e . e molte ancora » 
Sch^ dvè 'dàtb lor fófre alcun, fegfio » 
Facean ^ecra 'confuia • ,', 
Il che veg|b1i^o allo'r' la. Mffs.|rcfc ' 
< Ordino' pri 01^ la tenzone ,' e por 
Difféi de'noftri bacì 
Merieainente (ia giudice quella» 
CJhe |a bocca ha più bella* 
Tutte concotdem etite 
£le(rer la. beliiflìma Aiiiarilli> 
Ed'ellt^ i Tuoi begh occhi 
Dolcemente chihando» 
Di modellò roflbr tutta fi tinfe t ^ Ctro 
Bmnftròben.chenon men bella èden- 
Di quel che fia di fuori;» 
O foflè, che '1 bel volto. , 
Avèfle mvidia all' onorata bocca » 
E s'adoènaffe ancH*egIi 
Della purpurea bù pompbi^ veft^t 
Qil#6 vòleftto; foSbcnòiiich'io. 
JEff .O come a temi^'cl cahgidfti m Nrnfa 
m C 4 Af- 
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4-? belliflima giudice : 
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IWjhè nunovi lor U mùlior mrte- 
^ll'intcrnixtirctto i. " P»'»- 

Chedi bumim tectdd I»f(rrte/' 

"'■ s« waitiji*,,. E.iKv 



SECONDO: iT 

In così byeye fptzto 
Ijon era altro» che un baciai 
Onde recarle membra 
QUadTenza viior tremanti • e fioche** 
£ quando i*fui vicino 
Al fol^rfoteiguardoa 
Come quel* che 4|«a» 
Che pur inganno cfà quell'atto»e fiirto^ 
ITemei la maeftì di quel bel vi io : 
^Ma d*un ièrenofuo vago Torriib 
Afiicurato !^ì$ , 
Pur oltre mi. fofpinfi. 
Amor ti (taya* Erfiifto» 
Com^ape fiiol nelle due frdche loft 
Di quelle labbra afcofe« 
£ mentir' eli* fi dette 
Con la baciata bocca 
Al baciar della mia 
Inunobile, e riftretta» 
La dolcezza del mei fola guft«i $ 
Ma poiché n^i s ofterreanch'ella, e porft 
L'ttna • e laltradolcimoia fu^ ro(à • * 
i^oWio Tua gentilezza j o mÌ4 venturij 
So ben « che noif tu amore) 
£ fonar quelle labbra j 
£s*incontraroinoftnbaci» (ocaro -. 
,B prez'toCo mio dolce teforo 
T* ho perduto, e non moro?) 
AUor lentii dell amotqià. pecchia 
La ipina pungeatiìfima « eibavf 
Paflarmi. il cor ^ che ferfe 
Mi tu renduto ailofit. 
Per poterlo ferire* . . 

Io poi» cheainorcettifentii|erii9« 
Come fuol diiberatp . . . , , , • 
-P«cò manco > ch^f T omiciéliabbra . 

, C f Non 
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Non inordedì, e {egtizdfif 
Ma mi ri tenne > oime , l'aura odóraò^ 
Qie.quad fpirco d'aninia divina 
Rifrediò la modeftia» 
E quel furore cftiilfé. 
Mrti. O modeftia» moleftfa. 
Degli amanti importuna T > 

Mr* Già fornito il fuo arringo aveà'cil^ 
iciina , 

£ con fefpenfion d*imtmo srande 

La fentenza attendea ; 
Quaftdf^ la leggtadn'flrinà Amarillr . 
Giudicando r miei baci * 
Pia di quelli d'ogni akra iàpdUti ^ 
Di propria mah « ceit quella 
Ghirlandettagéatil, chefnfòHwta • 
In prcmjoal virtcitor , il crin nii ciniì. 
Ma, laflo, aprica piaggia 
Cosi non arie ikiai fotta la rabBjta 
Pel cali €d'efte,3llor che latra, e tésoMf^ 
'Come ardeva i^ cor mio 
Tutto ftMor di dolcezza, e dideszor 
«B più che mai nfella vittoria Vinto • 
Pur mi rilèoin tanta. 
Che la ghirlanda trattami di^ capò, 
A*^lei porfi d>tendo:^ 
Quella a te fi eoii vien , quefta a te tocca 
Che fefti i baci iiiiiei 
Dpki' nella mia bócca» ' 
£d eli» amaiiaménte ''■ i ' 
Prefala , al (uo bel crki ne feo corona^ 
E d* nn' altra, r the prima • • ■ 
Cinepa le tempie a lei , cinfe le mie . 
Ed e quefta , eh* io porto , 
E j)orterò final fepofcro femprè. 
Arida, «Mie vedi* 

/^ ' Per 
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Ltt involò si icpcnte , ' 

Che me n'aviddi *ppehi: ond'io U- 

Icìaftilo^ ' 
QuiatQgiàdi^ù «roaver folèi. 
TrattoaìUUvirtàdìqQel bclguicdo. 
Qui dove il padre mio 
■ 'Dodo tant'^nni ancor , , come t'e nota • 
Serbi l'antrco filo povero albergo, 
Me'n venai,e viddKah miferoJgiA coifa 
A feinpirerno occalo 

guell'amorofo mio giorno Areno > ' 
he cominciò da it lieata Aurora. . 
'Al'mio t>ritna apparir fubito fdpgdo 
lampeEsì^ neltwl TÌfo,,"4 '' " ., ; ■• 
Poi fhlaò eli occhi, e giriM'ilieaeal-*- 
Miftrt..'.llor- I- dirti, ^T '^^Ctrove. 
qutìllifou bendellamia'ffldftè'ifegM. 
AvesfcntìtaacerlMinentein tauro 
Xa non previ&a, e fubin partita 
Il jqia teaetu padre; 



• Cosi tornaiml, Ertì^'I" " "^■™' 
A riveder colei ^ ^*^' ' .-, 

Che rai &aàda corpo. 

Per firmi l'almi e«rB.nwnw idvmé;. 

xT. arreno «fo net ver» 

jj^mi iMrrì . Mirtilio, e aoavahdiiS, 

» Ma folo Hiu lalute 

., Al dìrpentp i 'I difpet»r falute - 
EtempoèBia.eb'io vada a fer di quen»- 
M hai detto, coaSpevole <VUea , 
Tu vantie.l fonte .eli mVte.dr,d^ 

**•. YrnV fclieemente . U eie! n 4is 
I5i cotcflla peti que», aiertede , 
Chedirjtmn pois'». cmtdcfirpft«^ 



* C.B » A'' II. ■ 

t.tt«, e diletto awenturofò, e fidar' 

;^ndida man. ch'a me diffringe ileoré 
Te dolcemente lufiagando ninrej 
^^^PPJ'i^' ««j/^'wttealbeisaf ' 

^5J3**"p«K«V eqtter.éhépiàmS 

b^«f ' ^^' * »»e6*io.tt'indt# 

E per più n« poter. oihacìokaeh'iir 
ForniMtoMelainpo. Orfe-benigii 
«telfaforfe d'amorca me Rinvia 
Perrfièl'ormedi hi mi fcon»^,"dÌamo 
Dove amor me-, te foi NatiSbS? 

*■/. Tè Mehfflpo. tir *"® . 

^''it^ Ji^"** '"*" »*J««tanav que». 
DeFBelfiflunoSiljrio, cftef ficcane ' 
51'" ^1 Melampo, tè,é , 

O WiceDMjnd» /il «el ti m»da 
S'iT ' "' <«««lo ; i ntetlSiB^ 

SerU 



^rbi ilctncindifparèc; lofaròfotfe 
1^11 amor tao eoa: qu*ftai)niàzo ac-' 

^«P. Eccomu -i ,,V'. : '? 

*'<>'•. Va con guefto, |'\ 

E ti ascondi in qaelk fndtta j inittili^ 
i^/>, larendo. 

^P. Tanto farò. (. . 

^V. Va tofta, 

i/*. E tu fo Kjfio. , . I 

Che fc v«n/fc Éime a qaefta bcft ia ^ 
M un boccone aoii mi Manicare. ^- 
'^iJf'rP ^^""^ j? <*« poco •• ^u va via i ' 
%P,^^^^^ff^^ wc , dow debbia-: 
Volger più il piedea fcguitartr, ocaro^ 
v^ mio lido AWaiapo r ho moni» , e 
_ piano ^ , . Cftanco^ 

^creato indarno, e fon già molle. e 
Maledwa.k fera, che fcguiftif - 
Ma eccp Nio£i , che di iui' nofcihi l 
Mi darà forte .-o «mie male inciampò^ 
^^ucftap colei » che «li dà fempre noja >• 
Furfoffrirwi blatta .'obdlaNinfà , 
Dimmu vedeft I il mio fedei Mebitipo^ 

^Jicteac dietro ad unaHamma fciolfi ? 

^#r. Io bella , Silvio? io bella? 

-S* j f 5^f TP* «Jw*»«i* (non 

•;/)Il'./*'*^1'**8" occhi tuoi non fo- 

W.O bella, ©brutta, teùtui! miocaà 
veduto f . 

A qucfto mi rifpondi.och'io mr parto l 
I^. Tu fe'pur'afpro a chi t'adora,«i rvio, ^ 
Chi crederla, chc^sìlbaTcafpetta 
Fpflc SI crudo aSettol .^ >. 
Tu fcgiu per le fclrc, ' .. . 
:•/ * • E ?5C 



„ sìcaNDÒ. , 6# 

E per gif alpeftri momi 

Una fera fugace, e dictrg. iroinìc ; > 

jyiin vcltr<>» oimè , t'.affÌMWii, e « 

Bme j che Amo si; fuggi , e difprczaiU' 
'P^h non fì^uir damma fugace • fegut 
Segui amoro(k^ e manfueta dammA-^r 
Che fenza eficr caccilta , . ' ^ 

fi già prefa • e legata . 
^1^ Ninfa, qui venni a ricercar Melampo^, 

Non a perder iV tempo : addio» 
^'•. Deh Silvio , 
Crude] non mi ftiggire, 
Cb*i' ti darà-del tuo Melampo nova.^ 
*«. Tu nii bcfft Dorinda. 
^r- Silvio mio. 
Per quello amor, che mi t'^ha fatfi 
lofodov'èiltaxYcane; (ancella, 

No'l Ufciafti teilèdiex^auiiadamma^ 
SH. Lafctail'o , e ae.perdei pAòla trac^ • 
jy»r.' Ot3..ìftìknt ^€,Ufy,ó\m^ èiià p^ 
^/V.'In ttio ,poter? ' .", Ainip^.^ 

iw- Inr mio poter ì ti duòrc, ;^! * 

D'efler tenuto a chi t'a^orii , ih|^to i 
Sii, Cara Dòri nda mia dngjiit'ni toftov ^ 
lyor.Vt mobife fanciirllo^a cher9n giunta, 
Ch* una fera , ed uit can mi ti fa cara »* 
Ma vedi ; core mio , tu non gliavrai 
^n2a mercede. 
Sii. E' ben ragion i. darotti t ,-7 

( Vo'fchernirla cortei.)* ;! '• 

J>«K ^Chc hri darsui ? . . ,^ 

SiL DuebeVU poma d'òi'Oj^che l';^Ìtr! jjérij 

La befìffìma mia madre mi 4Ì!cde^> 

Vor, A me poirta non n^^incanój . P<)trei 

A te darne di quelle, clte fon forfè' ' 

Via 



$4.^ . A T T O C 

il/. E che corretti t (^4^ 

Vnca5m.odjina^gneirà? éaif mio 
Non mi concede ancor uoU liccnau. 

W»;. Neil capraio vajghcafxa* né dV 

c;7^i^^^^*^^'® • .f^\^V ^"o vorrei . 
l'I: ^ *^«?'viioi^. che l'amor aio? 
f^jr. Non altro. (qm^ 

«Si, sì tutto te *I dono : or dam mi dun- 
Caraninfa, if mio cane, eia mia da m- 

V^i^tefor; di chcsi lat^o fembri . 

e:i 1^**?°*"? *.V^^"»'»nfi«« ilcore! 

W. Afcola. bella Ninfa, turni vai 
iempfc di certQ Amorjparlando , ch*io 
«on fo quel , eh' e*; fi fia t tu vuoi , che 

S^j^^^SIIS^^P*^^ • < guanto intenl 

32 I * t S"^" ^^"?^^« • ? non cQnofco 
Ouel. che fiàcrodelt^.qé foche fatti. 

Iw. O mifcra 2>Q|'inda / ov'hai tii pofte 
f « J"f lP*in àe ? onde foccorfb attendif 
in beltà , che non fentc ancor &vil!a 
Di quel foco d*ahipr,ch'arde oen'aittaa. 
Amorofo fonciullo (#c. 

- I» ft' pure a me foco , e tu non ardi j 
fitii.cherpin amore, amor non fcnti. 

Di beiarfima madre 

TaT! ir^ A* ^ • i^Cipro onora .« 
Tu hai gh ftrah . c'I fbcoi : 

Bpifalloilpettomioferito, tdarfoj - 
Otunsi agli omeri Pali 
%ktt\ novo Cupido i 



V 



Se non c'IwighijKciìj arbore. 

^ Chft co6 i quelli»' A 
w[. S r miro il tw> be 
Amore e un p»ra4i(6t 
Ma $'^^ mira il mi^corè*^ . 

iJammi Umjo'éaneoiriai.; 

^t4 Data i^fift te l'ho^ dtmqtifi ^ <»»,* 
■ che pff^a v<. 

E acontenttrcoftet rprendifo^ &«n^ 

f jr; Damim ùtt peeno.. 

Sit. Che pegno vuoi ? 

Bjr. Ah, che non ofodfrU: - 

fj^ Bjwr il cfaiedir^ , 

»#r; Vorrei Cn»ptr^reffijr'intefi. ' 

vA-*!**^' *^ «!»«•» * eiionavrtft» 
vcMMiu' di riceverlo r 

««••Se darfo tu mEproHrttti, i» te 'tdJrè; 



'«! 



»5*»'. Più tcaltrt certo '- 

Se! tu, di «le, • * 
^tfr. Più aliiftì Silvio; e mene - 

Di te cxudtìéA* iosko. : i ' -v 
Sii, A dirti il vero, 

lo non fon'indovin i parla /è Vuoi 

Eller intefi. 
I>0r. O tnilera , «n di' qaHli * ^ - 

Che ti dà la tua'Jdadre.- '• 

Bji;. M rta^giltiicbta a chi t*ad<»ra, Silvio? 
Sii. Mi careggiar con quefte etili' Jbv^ute 

I>^r.^Ah(bbeaMo, che none vero. 
E nllòr non. ti bacia? i • ' 

fiT. -Né mi^bacia» ^ 

' Ne ywA , ch'aitrì'tni kaei • '^ « 
♦ ror.fe.voKreftt^tt perf egito uni bactor^ 
: Tu.' non ttfpondi? 'lisruso ••offort^accli!ll^• 
Certo mi fba'appofto : i' fon contento ; 
Ma dal^mi con la preda il can tu prima. 
jyor. Me 'I prometti tu , Silvio f 
SìL V te'l prometto*^ 
l>or, E me 1* attenderai. 
SU, Si ti dichMok^ 

Non mi dar più tormento. 
JD^r. Elei Lupino» :" 

Lupino ancor non. iodi <? (' 
Z4M»; Oh fè'ttoiofes ' 

Chi chiassa ? juà vengo » vengo : io noft 
dormiva . 
-No certo » il can 'idoriiiì vt . 
P^r. Ecco il tuo cane* 

^Silviotcheptùditt'oortefe» in^queile 
SiL Q come £)n conimtoii * . 
D#r» la queftc brtcdii - -;, ' 

v> . Che 



SWCÓND'O» «^ 
Che tanfo fptezzìtu , venne a po(àr(i -• 

Sii O dolci flìnio mio fido Melimpoi 

Dor. Carì avendo i miei baci» e i miei 

'■ «>irk" ^ '.',;. 

SiL Bftctar ti voglio mille volte . e mille i 
Ti fef Éatto Aia] forfe corrc$idò ? 

Bor, Avyenturofo can , perchè non po(f<^ 
Cangiar téco mia forte? acheiaitgiuiu 

che fin d'un csn la gelqsU, m* accora • 
Mftftt L'U{>inr t* invia verIb^)ii.CacGÌa ^ 
Clw fra pòco' io ti fbgtto, 
JSnip. Io ^'I)adtona. 

SCENA IIL • 

U noulìaì alam niatci al rìihanente r 
Ov'c la damma , clic promcfla m'bav^ 
T>or, La vuoi trf viVa ,' o morta ? ' 

SiL Io non t'riitendo. ^ . . 

, Com'effer viva può , fc 1 can l'uccife? 
Dor» Ma fe'l cm non Tuccife^ 
Sii, E* duAq,ue viva ? 
Dot, Viva.- 

5if. T^nfo- più cara , e pili gradita 
Mi fia coteftapreda : e fu si deliro 
Melampo mio , che non l' ha guafta> o* 
tocca? 
Dm*. SoV è net cor d'una ferita punta « 
SiL Mi beffi tn , Dorindà , o pur vaneggi r 

Com^eflèr viva può net cor ferita^ . 
Ver, Qttelh damma fon' io à 
Crudclìifiifto Silvia, 
Che fenz eflet atteià 

Sotk 



6J A J T T of 

Soft da t€ viiìM» e prdk: \ ^ "" 

Viva le tit m-MKoàJiì, < •- 

Morta fé mi ti togli , 
Sii E quefta 2 quella damai»* ré quella 

Che teftè mi dicevi? r <pr4Bdà»: 

H^r. Queda • e non altra i oimè » perché 
ti turbi} 

Non t'è più caro aver Ninfa » che fera ? 
Sii, Né t*ho cara » né t'amo i «nal t' 

hoÌno<)ÌO. I V: r : 

Brutta» yile, bugiarda » edimportuna • 
2>«r. E'quefto il guiderdoh» SQviocrude* 
£' quefta la' mercè, che tu mi dai ». Xje?- 
Garxon ingrato?abbiMe]ampo in dono, 
E me con lui; che tutto, > 
Purcb* a me torni • i' ti rimetto ; e folo 
De' tuo' begli occhi il Iblnon mi fi ne» 
Tifeguifòcompaf^na, ,^ i^ì: 

?el tuo fido Mslampo aflài, j^à fida i 
quando farai ftanco, 
T'afcittgherò la fronte i 
£ fovra quefto fianco s 
Che per te mai non poft » avrai ripofi> • 
Porterò l'armi ^ porterò la preda i 
£ fé ti mancherà mai fera aiboico 
Saetterai Dorinda : in queftQ petto 
L'arco tu femprcefercitar potrai • . « 
Che foL» come vorrai t 
Il porterò tua ferva. 
Il proverò tua preda , 
£ farò del tuo ftral , faretra « e ftgna« 
Ma con chi parlo ì ahi laQà 1 
Teco,che non m'aicolti^,e viate'n foggi? 
Ma raggi pur : ti fegoirà Dorinda 
Nel cru(K> inferno ancor tS^^lciui in- 
ferno 

Pia 



ECO fi DO. 4 

Più crudo aver pgis'io 

PeUft purezza tua » 4ci dolor mio f 



o 



Cprif€0. 



_ ^Come (tvoriiceimiei difegiii 
Fórnina molto più • eh' io noa Cpetnì i 
\ £d ha ragion 4iGivoir colei» \ (dev 
Che fonnaccbiora il (qo faVor o«à chic* 
i^Ha ben «ila ^ran forza j e noa la chiama 
,» Po&rite Pél (èiijsa ragione il momto \ 
,1 Ma in fogna tncontratla t e £irle vezzi 
», Spianandole ilfentiero. l ^ghitcoii 
^ Saraa^i rado fortunati mai • ' 
Senon^*ave(ielamia induftria fatta 
Compagna di colei V che i^tTcbb^or4 
Giovarmi una sVeominoda, e fìcura. 
Oceaiìon di oen condurre a fine 
If mio pfofi^rof Avria qiialfh^, altra 

fcipixa ' ^^ 

la "la rivai mttita • e legni aperti 
DèùfttàgeloAa portando in fronte 
Di mal' occhio guatata anco l-àvrelàK i 
ji» E male avrebbe 6tto \ ch^ aliai meglio 
,» Da i' aperto, nemico altri. 6 guarda > . 
„ Che non fa dallocculto. Il cieco icoglio 
,» £* quei « cfa^ in|;anna i marinari ancora 
^'.Pièign.ChtAOn fa finger Tanirap. 
MNonffierancmieò'. Qggi .vedrà» 
- Qiel , che fii iktQMkzM^, sVfci^cà 
I^on (ìqiì'ìo già s che lei non g^^ 

amante». .' 
A quaich' sa* altro H far^ creder forfè , 
Cbcpoco Ayptaiiftmeiion già,che fona 
'. - . , Ma«* 



»!V^lViÌ"'l??*?.« « *•«« filila ì ' ' 
razao è b«n chi fé *! erede j io ^à no '1 



Za h T T a > 

•*l*cftrà di cmeft'artc. Una hncmìU 
Tenera ,€ fcmphcctt» . tditn^r^. 

Stillò le prfm^fue dolcezze Amore • 
Da $1 leggiadro amante, e queOh«i 

azzoèt 
credo. 

Ma v^i il mio deftin . cwkiem'ùtit. 
, ^«pronto AmariHi .«' V?^* vuL 
RlWn vederla. éritirariiJilS^lS^ 

S CE N A V. 

V-*Arefelve beate, , i ' 

Pi merameftefli, e dìÉirvit» 
Conforme alle wic vLl,i * 

Jo gli co'campi Elifi^ 

* l! voftr"*'^'''^'" '^«'Semidei . : 
vW*;»» beni mortali. 



„che vài ne'piu v«nJi anni 
•» Titolo di bellezza , 
,^ O fama d'oncfiatc? 
99 B n mestai (àngue nobiJtà ccleftéi 
•* *^n te grazie dal eieliy, « della ter» « 
•• S"J i?rghi , e lieti campi, 

.. gpondi p|ìrchi,c più fecottdoarmanto. 

Cui cinge appena il fianco 

Pov«?ra SI, ina /chietca, 

E candida gonneyaii 
■\ JfUcra iolf ^di sé ùdSk , 
. ^,deÌl« fraaic di natura adorna^ 

Che n dolce povcrtadc. 

Ne povertà concfcc . né i difagt 3 
, Mie ricchezze fcntej 

M^ tutto guel poffede. 

Per cui desio d'aver non la torincnta s 

Nuda SI, ma d>nteiita« ! 

< vo doni di natura» i 

I doni di, natura anco nudrìcaj 

Mi Jfttce iMatte avviva • • > 

£ col dolce dell' api ' 

Condifcc il mei delle natie dolcezze : 

Qufllpnte ond^ella beve. 




B di |randinc s'arma, <Ao, 

^^49^niap^wrtànuUa paventa: j 
Nudasi ma contcytkafi v 

CiiraUftantelcoi^,...., ^: . \^ 



O yen viu . che non fi cbe 6* 
Ìim*,ìna»aM inone, 
PtxeSi io por cin(iartecomta Ibr^* 
MivcdilaCorirca. Il cielàvuam. 
Dalciflìro* Canr». 

Cfr. Chi mi chiamai 
O pi ù degli occhi nùn • pili della nn 
A me cin AnuriUi i « dove vai 
. Coti Ibktca? 

Jlm. In neffin'tltro loco 
Se non dove mi ttoyi , e doK me^a 
OM>i(arni»ipotea, pgkWtetroT*. 

Cer, Tu travi) chi da te non pane mei • 
Amarilliiniid«k»> edireftavi 
Pur OT tien&ado, e fra '1 mio (»r dicea I 
S'iofonraiiimafitt. come può ella 
$iaT lènza me si lui^tneateìe'n qvéAo 
Turni rc'fòpnEBiuata.sQimamìai 
Matundaamtpijib niaCorilca. 

.Am. e perche, ciò r 
C»r. Game vàxbiì-iM'l cfaiefr 



Ctr. Game paKbiìt 
Orsi fu 1m&« ,..- 
Am. lo^iotti 



I 



SECÓNDO, 7t 

Ed a me no '1 ptlcfi? 
'Am. E come poflb 

PalefarqueU che non tn'é noto! 
Cor* Ancori 

. Tu t' tnfin|i;t • e me! neghi ì 
Am, Ancor nfi beffi ì 
Cét. Anzi tu befEitie.^ 
w^/)». Dunque m'affermi 

Ciò tu per verol .^ 

Cor. Anzi te M gfuro: e certo 
. -Non ne ftt nuHa tu ? 
Àm. So » che pconMflt ,^ 
Già fui « ma non fogià • che sì vicine 
Sicn le mie noa»e , e tu da chi '1 fa pdfti? 
CpT, Da mio fratello Ormino •• t^ 1* 
' \sx ÌAtefo 

Dire da molti • ^ non, fi parla d'altro: 
. Bar • che tu te ne turbi : e forfè qucftn 

Novella da turbard? 
^Am* Egli e -un gran paffo 
.Corilcai e già la madre o^a mi4i^ 
Che quel di (i rinalce* 
Or* A miglior vita 
Si rinafce per certo» e tu per quefto 
Vi ver lieta dovrefti , a che lofpiri ì 
l^ifcia pur foQiirar a quel mefcnino • 
'Atn, Qjial mèkhino? 
C#r. MiróUo» chetrovoffi 
Fré&nte a ciò, chtt/1 mìo frate! mi dìllje# 
£ poco Bi«n, che dì dolor no *1 si^4i\ 
Morire»' e certo e^fi motiva , s'io 
Non l' avefli foccorfo , promettendo- 
Di ftttrbar qucfte nozze; e benché tutto 
DiceiTi fol per fuo confòrto, i'purc 
Sarei donna per fiirlo» 
'Jhm £ ci darebbe 

D V 



r 

M A T T a ^ 

l.*»nimo 4Ì fturbirie' 
Cw- E di the forw. 
Amt £ c«ni« CIÒ Urtali 
Cor, Agevolmf nie , 

l tir. cheta tidupongsi ccimnlenu, 
Am, Setiòfperaflì, eUfuitemidelTi 

IH non l' sppaleùr , n fcovrirei 

Ui>p«nfi?r, «hcneIcor|[Ttia tempoa» 

Cu. Xq pàlFr.rti mai r tprafi [irimi 

Literfa, ep«rmVMcolcini'mghiott«. 
4in.&ippi Cotilca mii,cbi^uiB(i'io peit- 

Ck ì'delibo ad Bn boctullo eficr (bgget- 

Cb? m'hiinodiot ? mi (iiege; ect)* 
iltr» cura 

Noatu cheibofchi, echunafn-a, e 

un cane 

imil'eninKt ■ 
■ pocoin«ao, 
oftiadirlo. 
le 1 (»mpom^ 
L'hodipjtdan, 
nn I>ea la f*dej 
ipetòfempte 
Uyita, 
iftaw. 

re nodo 



gì|niveo< 
i£cfti 



ila mia vita. 

lai crtn notonCi 
rolteild.iTi) 
\\i IpreazaT 
wgioì». schÌDq«|ac(m£&ef 
;ii S' troppo &»ia, a««i"™»« 



■Iflip 



»« 



S Et ONDO. >f 

Ansi pur troppo if:ioc€s:e'chc non parli/ 
Che AOii ti laici intenderei 

Am, Ho vergogna. 

Cor» Haiungranmslj ibrella, i' vorrei 
prima 
Aver la febbre » i l fiftolo , la rabbia • 
JMa credi a die » la perderai tn ancorai 
Sorella mia sì isen . Bafta una fola 
Volta , tht tu la funeri , e rinieghi • 

Ai^* Vergogna 9 che a altrui ftumpònt^ 
tura , 

,t Non u può rìnegar» che fe tu tenti 

,« Di^acfiarla ^al cor » fogge^nel volto • 

Cor* O A mari Ili mia » chi tròppo fa via 
Tace il fuo male^al fin da poxza il grida* 
Se quefto tuo pcnGero avefTì pri ma 
Scopertola me , iarcft i fìivr d'i mpaceio « 
Oggi vedrai .quel • che ik fnr Corifea . • 
:Mei!epi.i^{ài;|eniaii, nejiepiù fide . 
Tu non potevi rapitar. Magnando 
Sarai per «pra miai già liberata 
D'un cattivo ihari(Di;^noix vorrai 
D'un buon^ amante pi:oved«rti? 

'Am\ A qiieilo 

Pen/ereoio a heli' agio - 

Cor, VeraOMKni^ 
l^on puoi mancare al tuo fedel Mirtillo^ 
'£ tu (ài pur» s'oggtiijpaftordì lui. 
Neper valor, nèpecitneera frde» 
JiIè'pQrjiebà^li'acnai- tuo più degno* 
£ tu 'i laici rnorim # (a^t «roppo cruda i ) 
Sen.z^jche dirti pofla almeno ^ io moro 2! 

. Afcebalo una volta » 

>fi». O quanto mcglro 

farebbe a darfi pace-» e k radice 
vellcr di quo! desio , cVi lenza fpetne* 

D » C<v«! 



yi (Ai T T ^ . . _.x» 

^: Sarà piBttofto uà Mddoppt*»8li 
affanno» ^ • . , 

5;'. E £ me .che (irebbe . fé m«i queft*. 
Si rifipeffef . -, 

Or. AmMilU. fé. lecito « £ii (poffo 

Giuftamente mancarti: Addio. 

>*«. Coftfc», . ,.„. 
Non ti partir ,. aicoltt. 

Cir, Una parola - 

Sola non udirei , fe non ?«""««' •^a 
Jm^Ti prometto d*udirlo,ma co» quello 

eh* ad *hro non mi aftrios* . 
^ ?^.ffiu"gwede«.cb.null. 

Saputo i'n abbia • . 
C<»r.Moftrcror che tatto 

Aàibia ponatp li «fiOf -- , 

^Tan'inS.'iSSper.néjg^c^^^^ 
or. Quando M'fiifccra. purché mc<dti, 
^«f. E brevemente fi ipedOca, 
C4W. E qucfto * ; 

Ancora fi «raì. ^ 

^ff». Nò mi f'accoftì . - 

Qaanto e lungo il mio dardo, ^ 
Cor. Oimè, che pena »* . ' 
itó»» è AE«i ilritemarcotefta tua 
£4^ht>ord.èlalio«.,o«^»l«« 
Membro sii legherò . fioche ficur» 
Starne potrai 4 vuoi altra t 
Am. Altro non voglio». ^, 



S ^<iOlft>t>. h 

C0r, E qUfttidé il brài tu? ,^ 
^m, Quftiìdé *,rc piactf, ■ ' 
«Puf che !»Wto<lit*m^è ór mi conceda . 
Ch^o rdrhi a&iìi^ ifvt dì quefte nozze 
''Mi vo'tticgl^è iwp/mar* - 
Cor, Vaaiie, nfa gUaVd^' .fin- 
Di farlo accortflifterìre . Qrbdi *<|i^fIo, 
Ch* io vo pènfando , 'eh' <fegt fu] *1 me- 

QttV fola fro q^ft'òmbre.è fcnz*alcana 
Delle tue ninfe tdteh'i?Wifeh\> dóvc 

' Mitr6Veròp<?fc(aeft6effe«tó^aà.ch^io. 
Meco (aran Ncnne , Aglaiiròi ^fiffa» 
E Fillide. e* Eicdvis tutte mie • ' . 

< Non nieno accorte 4 e fa^^e , che fèd,^li ■ 
E fègrete compagne.* ove cbn liirò- 
Facendo tu , come fovente Tao4 

•• Il giXtoco della ^citerà ,' 'àgeKrol mente 
Mirtillo crcierà ^,che non per lui. 

i Ma per diportotào'dfìi 'venuta. 

jim» Quello mi piace a^Iai' 3 ^m non vor* 
rei,, , 

Che qùefle Ninfe* foHcro drefenti 
Alle parole di Mirtillo, fai? 

C#r* Tinteffdo: e bén^avVifi, efìamia 
cura , 
Che tu di quedo alcun timor Qoa ag^a^ 
Ch*io le Lrò fpaf ir qUa'ntó fia tempo. 
Vattene pur , e- ti ricérca' ihé^nto 
D*am)r la tua fidi (Ti ma Corifea. 

'Jm* Sepoftd^h^il cofnfélle faemini, a 

• ' • lei • '" ", 

Starà di £ir(i amar quanto Te piace • 

C(fr. Parti, ch'ella' dia faldaf A quelU 
rotea .'• 

Miggior forza bifogna. S'atPaflUilto 

D j. Del. 



1 

\ 

i 



Delle Mro!ft.mié pqò frr 4ifefe» 
A guelle di Mirtillo^ ccrtimeate ^ 
Keufter fioa pQ«f à« r |$o .Im'Mch* to 
Quel» c(tein<Ar ììtefiir^ fjncMia 
Poflano i preehi di griditi amaace* 
Se ridar ci fi Taicia , a ^1 partito 
La.ftrmg^« ben' io con quafto gioco» 
Ciré noa l'avrà A^^gji^oitAìpnoìi ftlo 
Dille paròle Tue voglia . o non voglia 
Potrò /mar ^ ma p^petrar «ncoca 
Fin n^lle,ifitercie viiciere il do core^. 
Cótti^ q^^A^ abbia iii' maao^ e già 

oìA del jfègreto/iiOy'£iro di lei 
'Ciò, che vorrò, kmu &nc*^lcuaa i 
S cpndMralU a qael » che bramo ia 

gai(à« 
Ch' ella Acflà. non ckUItri» tgevol* 

mente ^ ,. 
Creder potrà «che l^abbÌA«a ciòcondotu 
. 11 Tuo snieMa to amor, non l'ante mia • 
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__ Itti £m morti* ... 
«^«r. £4 io foa viv«. 
Cor Torna , 

Torna, Araarilfi miiuchepMfr i'Aoo- 
54f • Amarilla non t'ode • a quella volta 

Ti a>nverrà ftar fiiUa . 
C0r. Ounè le chiome . 
SMt. T'ho puK sì lungnncnte àtcda ti 

Chg 
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, Cke neUaVete fé' caduta, e fai, . 

. Qatik» noai il mingilo ^ è il tnn, 
Sprc^ la . 

C^r» A me Samo? 

Sst* A te: nòli ft'tn quella 
.Oggi tanto &mora, ed eccelfenfè 
Maeftra di mensogne s che menti re 
Parolette • e fpecanze , e finti Igaardi 
VeadtasYcaropreza»? che tradito 
M'ha in tanti laodij e dileggiato icm- 

t Ingannatrice • è peffima Cnri^i? 

€af.Cori/ca fonbei'io.ma ticui già quella, 
Siitiro.mio gentil» eh' agli ocìchi tuoi 
Un giorno fa si tara • j 

Sdt, Or fon gentile 
Sìfceleraea? ma. gentil non^i, 
C2ttAndo per Con don ta mi la/èititi # 

C«r. Te per ahnai? 

54Mr Or odi merairigtia, 

fi CO& nova all'animo lincerò; 

' £ qnando Parco a Liik,e '1 velo a Cleri» 

. JLa vefte j Dalne , ^d i coturni a Si I via 
M'indorcdi a rubar «perchè '1 mio furto 

< Foflc di quelfamorpofcia mercede , ^ 
Ch* a me promeflb • fu donato altrui : 
E quando la bcUiffiima ghirknda , - 
Che donata i* e* avea, donaiUaNtfò.* 

, E qiunda tilt caverna • al boCcon al f oàce 
Eiceiidomi vegghiar le fredde notti. 
M'hai fchernito,ebefFato,aUorti parvi 
Gentile ah fceUeau ì or poglietat , 
Credimi , or pagherà» . di tutto il fio. 

Cpt. Tumiikralcini,DÌmè,comeri'htm 

Una giovenca 
S^r. Tu -1 dicefli appunto»: . . - 

D 4 Sco» 
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Scotm pur . &ÙLU già'nwi tcm' io , 
; Cile quinci or tu mi fiigga : a quefta 
preu 

Non ti varranno iifginnimn'alrrà volta 
Te a* faggini » ratlvcf^ift » ma fé"! c2i)0 
Qaì naa mi Ufiri • indarno t' afl&ticht 
D ufcirmi oggi 4i min, 

C<r. Deh. non neearmi 
in^ntodi tempo alòien, che tecoi*peffa 
.Dir mia ragion comodamente* 

Sss. Parla. 

Cor» Come vuoi tu « ch*io patii » edeódo 
prefa? 
Lalciami • 

5^^ Ch' io ti lafci > 

Cif* Io ti prometto 
La fede una di non (uggir. 

Ifi^. QualCede, 
Perfidi dima femmina r ancor od 
Parlar meco di fede ? Io vo'eondurt» 
Nella pit^ rpaventevole carvern« 

, Di quefto monte , ovenòa ^unga mai 
Raggio di Sol, nonché veftigio umano » 
Dèi refto non ti parlo » e il lenti rai • 
'arò con m io di i etto • <e con^ tuo (corno 
Qltetlo ftrazio di te.^ che meritaiH . * 

Cor» Puoi tu dunque» crudele, ftquefta 
' chioma , 

Che4i legò già il core^ a quefto volto , 
Che fu già ti tuo diletto f a quefta un 

^empo 
Più della vita tua cara Corifea , 
Per mi giuravi, che ti fera ftato 

.«: AncodoTce il morire; a quefta puoi 
Soffrir di far oltraggio? o Cielo, o forte/ 
la cui pos' kr^auza ra citi debb* io 

CrC'. 
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. Creder mai Pi&'f mdchinif. 1 ^ 
Al/. Ah ^ccterata, -' '\J;^ *•' |- .^tì 
Petid ancor d'i agtrìftai'ini faU&or in! tea « 
Coa le lufilMe ttt^ , cèfn tè'ccre fròdi* t : 
Or.Deh,SatirO'é€ftfa,fi«l'fò4-jpfàfarai(t3r 
Di chi t'adorit. Oìmèì^ncH (e^ già tet^ .' 
Non hiì ^1A dof di'm^én(ib > o ài ma- 
cigno. . . • •"''' «-.'•'' .•' 
' Etcotói Vpicdi tuòi/^fé mai ■^'ofFed. 
• Idolo d%ì mk> eòr , pe^doA ti <;hteggip -: 
Per quelle nerborir^e , ■ é'fef rau ih a ne 
Tue genp(;chìa • chUbbraccio, acuì m* 

inchiiìo''; . :• < -^x i » 
Per quella; amor; che^hui (>ortafl;i ha 
tempdj ••'•• ; "■' ^'■" • '^ -^ 
' Per queHa {bftvi(nnta ckilèczza f^ 
Che trar fptevi già. dagli occhi min • 
Che due delle chiaiVìavi» or fon due fon- 
•Per quede amare, lagrime ti prego , Cti » 
Abbi pietà di me: tafciami ornai . 
Saf, La perfida m'ha moflò» e s'io credeti!' 
Solo all'affetto • affé cHe farei vinto. 
Ma in fomma ionoa ti cired<y, tu/è'^ 

troppo '' 

Malvagi a, e 'n^anni pi ìi> chi pia fi^ fida* 
Sotto queiramilrà, fottoque' preghi ■* 
Si «rtalconde Confate Tu non puot^ 
Eflèr date diverta •* ancor contendi I 
Cifr» Oimd il mio capo , ah crudo /anco* 
ra un poco ì 

grma^i prego , ed una fola grizia^ * 
s4on mi ne^r almen 4 
Sat. Che grazia è dttcfta? 
Cor. Che tu m'afcolti ancor «a pbbo • 
iat' Forfè ' r ' 

Ti peafi nrcon paròktte £ntth ^ ^ 

D y fi 



£ meiulicateugriitiepie^mi? 
C#r. Deh* Satiro cortelq» e pur tu vuoi 

Far di me Araaio ì , . 
Smt. Il i;>rbv^r4Ì7<yif^4^re. 

^or, U'^a cio^re'tu Ix^^ feraK>? 
Ssf. In ciò ben fermo. 

Hai ca finito anoMrqaeftoifica^tefìiio f 
Ctff*. O villano iiidi kretb. ed i mportuno* 

Mezz'Uomo» e mezzo capra » e tutto 
bcftìa; r . 

Carogna fracidiffima , e difetto 

Di natura .t^fan^o: .(è tii ^redi « 

Che Corifea non t'ami, il vero credi 

Che vuoi^to» chVimjn.tc^ quel tua 
belceflFo? 

Quella fuccida barba? quell'orecchie 

Caprignef equelksutridA» ebavou 

Ifdenrata caverna ì 
Sst. O fcelerata; 

A mexjuefto^ 
C*r. A te quello» 
Sst^ A me ribalda B 
CfrJ'A te caprone « 
SMt.. Eà io con quelle mani 

Non ti trarrò cotefta tua canina s 

Ed importuna lingua ì 
(Ur. Se t* accofti . 

£ (ofCi tanto ardito» 
54#. In tale ftata . < « •% 

Una vii femminiiz^ ? io quefte mani? 
£ non teme? em^ohraggia» e midi*' 
ipregia^? ^ 

Io ti tarò. 

Or, Che ni km 9 Tiilaaof ^ ^ 
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Sut, V ti luaagerò viva* 
Cor* E con qua* denti « 

Se tu non gli hai ? . 
SéU^ Oleici/ come il comporti! 

Ma s'io non te ne pagos viea pur via^ 
Cor, Non vq' venir. 
S0t, Non ci verrai, maivafia? 
CoTn No mal tuo grado, no. 
Simf. Tu ci verrai , 

Se mi credeflì dilafciarci quelle Brac- 
cia . 

Cor. Non ci verrò , ft; quefto capo 

Di lafciarci credeflì* 
Satp Or su v^ggbiamp 

Chi di n^i ha più torte , e piii tenace 

, Tu i l collo , od io le braccia : tu ci metti 

Le mani? né con quefto anco potrai 
Difenderti , perveria • 

Cor. Or il vedremo , 

Sat, Sì certo. 

Cor, Tira ben • Satiro «addip , 
Fiaccati ^il collo. 

Sat, Oìmt àoìtntQ, ahi laflù Jv 
Oimè il capo , oimè il fianco • oimi la 

khiena ( 
O che fiera caduta ! appena k> ppflb 
Movermi* e rilevarmene : e pur votò 
B'ch'ella fuftga,e qui rimanga il tefchio? 
O maraviglia inufitata } o ninfe, 
O paftori accorrete, e rimirate 
Il niagicQ ftupotr di chi fen* f^e» 
B, vive iènza capo ; O come è lieve. 
Quanto ha poco cervello , e come il 

langue 
Fuor non ne fpiccia f M* che miro ì 
o iciocco, 

P 6 O 
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p meatecato/ fenaa capoiexi 
Senza capo fc'tu: chi vide mai 
Uoindi te più Schernito foi* mira,s*cila 
Ha Capato fuggir , quando m meglio 
M péniàvi tener* Perfida ma^a , 
Non ti ftaftava aver mènrito il corej^ 
B *1 voIto,e le pareie,e *1 rifo,e '1 guardo^ 
S'anco il crin non mentivi ì ecco, poetì^ 

gacfto e l'oro nativo . e l*àmbra pura » 
ne pazzamente voi lodate: ornai 
Arrpflite infènfati , e ricantando, 
ypftro foggetto in qatìh vece fia 
L arte d'una ìmpurifTima, e malaga 
Incantairice , che i fepolcri faglia ; 
E dai fracidi tefchi il crin forando, 

'^i "*?i* ' ***«^^ * ^ còs» ^« « l' afconde , 
Che r ha fitto loAirtittehche abborrixe 
Dovevate affai pia , che di Megera 
a-e viperine , e moftruofe chiome. 
Afflanti, or non fon qucfti i voftri nodi? 
Mirate, e vergognatevi mefchini i 
£ le, come voi dite^ i voifai cori 
Son^ur qui ritenuti» ornai eia forno- 
Potrà fcnza fofpiri , e fenza pianto 
Ricoverar» il fuo. Ma che piìi tardò 
A pubblicar Te fue vergogne ? certa 
Nonfnmaisifamofa, ne sì chiara 
• La chioma, eh' è la su con tante ftelfe 
Ornamento dei Ciel, comefiequefta 
555 ^f mi» lingua, emohojpliucolei,. 
Cnelar portava «' éttrnamctìtcin&mcà 
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A ' •^''^'. • ' 

H ben fu dì colei grave Pcrrore» 
( Ca^on del noftro' male) 
Che le leggi faiitifllme d* Amore». 
Di fé mancando 4 offcfer 
Poichia eh* indi i* àccefe 
Dc^l' immortali Dei V irà morc^rte , . 
Che per lagri me , e fiiigae f gael 
Di tante alme innocenti ancor nonlact* 
Cosi la fé d' ogni virtù radice , 
£ d* ogn^ alma ben nata unico fre^a 
Lafsù (ì tien in pregio. 

'• Cosi di farci amanti « onde felice [ 
Si h noftra natura , 
i/ eterno amante ha cura • 
Ciechi ìTToìrali voi , che tanta fcte 

'Di pòflfederc avete i 
L* urna amata guardando 
D* un cadavero d'or , quafi mid'ombrq;» 
Che vada intorno al fiiofèpolcro ci;- 

rando> 
QuaPamorc, o vaghezza . fbra? 

D' una morta bellezza il cor v'ingonj- 

„ Le ricchezze , e i tefori ' 

•> Son'infenfàti ainori . Il vci'o , e vìva 

„ Amor dell'alma , e Tahna * ogn' altrp 
oggetto , ^ • 

„ Perchè d*àmt)re è p¥ivoS 

M Degno aoti^deU'asnetóiaaffistto.* ; 
" - . . „ L'ani* 
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^ L'anima perché (bla è ris^nCliate 
^, SoI« è degna d'amor « degaa d'aiaante • 
Sea èffiMYC còfa 
Quel bacio, che u prende 
Da una vermipIU . e ^elicati rofa ^ 
Di bilia floaJicia.'C pttP.cU 'i-¥«roin« 

tende. . . ^ 

Come intendete voi » 
A vventutod amanti, cfae^l provate i^ 
Dirà, che quello è morto bacio, acuì 
La baciata Mita bacio non rende : 
Ma i colpi di due labbra innamorate» 
Quindo a ferir fi va bocca con boccaj 
li che in un punto {cocca 
Amor con ibavidima vendetta 
' L'una , e V altra faetta;. 
Son veri baci , ove congiure voglie . 

Tanto fi dona altrui , Quanto fi toglie. 
Baci pur bocca curiou » e icaltra 
O feno^ fronte,o monoi unqua non fiat 
Che part e alcuna in bella donna baci • 
Che baciatrice fia . ^ ^ 

Se non la bòcca:ove 1; un alma . e 1 altra 
Corre , e G bacia «neh* ella ^ e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel teforo 
De' badanti rubini r 
Sicché parlan tra loro . . , . 

guegli animati » e f piritofi baet 
ran cofe in pìcciol Tuono, 
fi fegreti dolcilEmi , che fono 
A lor £>lo palefi , altrui celati ; 
T al gioja a mando prova • anzi tal viu 
Alma con alma unttai 
„ E fon come d' a ffior baci baciati 
„ Crincooui di dito cori amaAti amati* 

A T- 
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_ pricnavert jK>oventù dell'inno, 

Be[h madre di fiori « 

D' erbe novelle » e 4i «ovelli tinorì » 

Tu.tomi bea> OM teco 

Non cpranno i iereni « • 

£ fortunati di delie mie gioie ; 

Tu torni ben» tu tomi» 

Ma teco altro non torna » 

Che det p9r4uto mio caro tesoro 

Xi rimembranza mifera » e dolente; 

Tu quella fé* , tu quella • . 

Ch'eri pur dianzi sìveaaoft, efaelUr 

Ada non ibn^io siSk quet^cb'ua teoa^ fui 

Si caro pgif occhi altrui» ... 

Odokazeamarifltmed^a^nerfs , . 

Quanto e pi iiiittro perdervi » cfieoiat 
„ Non v* ave? prova te« a poffediutejl 
...Corno ficta l'amir febee j^acOs • 

2>e -"^ 
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„ Se'lgMgodutobftfinonfi^erdclIc* ^ 
.^ O quando egli fi perde» 
Ogni memoria ancora 

, Del dilegaatobenfi dileguale / 

.Maieleuttiefperanzeejigi non fonò f 
Com'è l'ufaco lordi tragil vetro; 
O k maggior del vero ^ ^ 

Nòni fJ la fpeihe 41 oefar fòviprchio.» 

XJai^pur vedrò d)lei »' . 
Ch'è'i Sol degli ocelli miei: ^ - 
E s'altri non m'inganna, ^ ^ ^ ^ 
Qai pur vedrpUa al honi déV^iei fofpirt 
Fermar*il pie fugace . 
Qai pur dalle dolcezze 
Di quel bel volto avrà iba ve cibo , 
Nel Tuo lungo digiùn' P avida villa i 
Qui pur vedrò quell'empia 
Girar in verfo me le luci altere,' 
Se non dolci alnten fere , 
E fé non carche d'amoroTa gioia» 

v$à erode almen » eh' i' muoja . 
O lungamente fofptfaco in vano 
Avventuroio dì! Ce dopo tanti 
Fofchi Storni di pianti' ' 

Tu mi concedi Amor, di v^deroggi 
Ne' beeli occhi di lei 
Girar ferfeno il fol dcRli occhi mi«i . 
Mi qui mandomrai Ergalo , ove m 

Ch'enìn: dovcano intreme 
iCoriica, 'e la beliiCTtma Amanlh , 
Per fare il gioco della cieca « e pare 

Sui noti veg^o altra deca,- 
he tó mia cicca vòglia , • 
Che va con r altrui icorta 
Ccrpandò k fca lucCi « nwi wtwra, : 
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O pur tnpipo^o alle dolcezze mie 

Uà qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio deilino invido» e 

crudo/ 
Quefta lun^a dimora 
' Di paura,ed affanno il cor itì'in^mbraf 
jx Ch'un fecolo agli amanti 
,« Par ogn'òta, che tardi« ogni momento 
M Quell'affettato ben, che fa contento. 
Ma chi sa ? troppo tardi 
Son fors*io gituito.eqtiì m**vrà Gorifca 
' Fors'anco indarno lungamente àtteib^ 
Fui pur anco fbllecitoa partirmi . 
Oimè I fe'queito èr vero • i' vo' moriit • 

SCENA IL 

'^ Amétrilli , Mif fitto ^ Con di tiinf^^ •. 

Corifee^ • 

XlCco la -cieca. • 

JUrr^ccok appunto. Ahi vifta! 
Af^ Or che h tarda t ■ - 
Mìf' Ahi voce , che m' hai punto » 

£ fanato in un punto f 
Am. Ovefète? che fate? e tu Li ietta* 
ChesìbntiTMivi il gioco della cieca. 
Che badi ? e tu Cori fca ove fé' ita > 
Mir, Or sì». che fi può dire, 
Ch'Amor è cieco» ed ha bendati gli 
occhi . . 

Am, Afci»Itatemi voi • 
Che '1 fentier mi Scorgete t e quinci 

e quindi 
Mi tenete per man ; come fieo giunte 
LUltre aoftct compagne , 

Gui« 
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> j.dAtemi ^ontan da quelt« piante f 
Ov*c maggior. il vano.* e quivi fola 
Lafciandomi nel mezzo , ^ 
Ite eoa Taltrc in fchicra,c tutte ingeme 
Fatemi cerchio , e s'incorni net 1 1 gioco. 
Mir Ma che farà di me?fiii qui noa veggio 
Qua! mi Pofla venir daquetto poco 
Como4ita , the *1 mio dcfirc adempiai 
Ne fo veder Ctirifca, , . . 

Ch*è la mia Tramontana. Il C15I m aiti. 
Am. M fin fcte venute, e chepenfaftc 
Di non far altr# ^ che beiidanm gli 

Occhi ? 
Pazzercije» cheffte. Orcomincìaaia* 
Core, Ceco, AmiT. non ti crcd io » 
„ Ma tal cieco M desio 
é. Di chi ti crede: .^ , . . - ._ 
„ Che s*hai pur poca vifta, hai lain^r fiM- 
Cicco, o no,.mi tenti in vitto, 
B per girti lontano 
Ecco m' allargo : • . ^ ., . ^^^ 
Che cosi cie^o ancor vedi pi u d Arg^* 
Così cieco m' annodarti, 
£ ciechi mjngannaftt: 
Or che vò (tiolto. 
Se ti credcfli più. farei ben ftoltqi; 
Fuggi , e fcherza pur , fé fat , 
Già non fm tu mai , 
Che *n ^e mi £di ; ... • 

Perche non fai feKcrzar . le non ancidi. 
Am> Ma voi giocate troppo Uigo , e 

troppo j .^,. , 
Vi guardate da nichio» . . , 
Fuggir bifogna si, ma ferir pnma* 
Toccatemi , accontatevi . che tempre 

N«ii ve ì\*mi»m towc. ^y> 
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air, O f^mmìDet^ che mlyo? odove 

fono 
* In Cielo, o *n terra? o Cidi / 

1 voftri eterni giri 

Han sì dolce armonia? levoftreftelle 

Han sì fe^iadri a^etti ! 
Coro. Ma tu ,. perfido cièco • 
, Mi chiami a fcherzar tecoj 

£d ecco fcherzo, 

£ col p\è fuggo > e con la man ti ibrzo } 

S Corro » e ti percoto , 

E tu t' aggiri a voto.» 

Ti^ pungo ad (»ra ad ora 

Ne tu mi prendi ancora » 

O cieco Amore , 

Perché libero ho *I care t 
Jtm In buona fé» Licori» 

Ch' i' mi pen fai d' averti prefa « e trovo 

D'aver pre(à una pianta* 

Sento ben r che tu ridi r 
liir. Deh fofsMo quella pianta ! 

Or non vcgg'io Corifa 

Tra quelle h'atrè afcoiàf ideflàcerto/ 

E noa so che m'accenna , 
' Che non intendo «e pur m'accennai 

ancora. 
Coro, Sciolto cor fa pie fugace r 

O luliughter fallace j 

Ancor m* alletti 

A tuo' vezzi mentiti* a cuoi diletti ì 

£ pur di nuovo i* riedo, 

E 'girò» e fuggo* e fiedo; 

£ torno» e non mi prendi « 

E fempre in van m'attendi t 

O cieco Amore; 

Perchè libeio b» 1 caie* 
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i4'.'>. O fufti fvelta maladctti'piinWf * 
Che per &aco jti prendo. 
Quantunque un'altra al brancolar itit 

fembri . < 
Forfè eh* i* non credei d' averti còtta 
Sirurà al varco a queila volta » Eli fa • 

Af/r« £ pur 'anco non ceda ^ 
D* accennarmi Còri fca t è si fciegnofa , 
Che fcitibra minacciar, vorirebbe forfè. 
Che mi mifchiafll anch' io tra quelle 
ninfe? 

Am, Dunque giocar dèbb' \ó 
Tutto oggi con le piante? ' 

Cor, Bi fogna pur,, che mài mio grado i 
parli » 
Ed efca della buca. , .^ ,. 

Prendila, dapochiffimo; che badi f" 
tìi'ella ti corra in braccio? ... 
O lafciati almeo prendere • Su damipi 
Coteftjo dardo» e valle i ncontra fciocco, 

ikfir. O come mal s'accorda 
L'animo col desìo/ 
Si poco ardi fcc i 1 cor , chic ri n to brama. 

jim» Per quella volta ancor tornili al 
gioco? 
Che fon già ftanca , e per mìa fé voi fcte 
Troppo indifcrete a farmi correr taato» 

Coro, Mira nume trionfante» 
A cui dà il mondo amante 

' Bmpro tributo.* 
Eccol oggi derifb , oggi battuto » 
Siccome i rai del Sole 
Cicca (lottola fuole, 
Ch'ha mille aug^i d'intorno 
Che le fan guerra ■ e fcorno» 
eicUftpiCOil ^, 



•■•«- 






**T B It Z O. M 

Col. becco invano. « t*a&t, « untn- 

nicchiai 

Co»X f«' tu beffato 

Amerei in ogni Uto 
: Chi 'A tergo , e chi le gott 
. Ti limola k e percotCf 

B poco vale, . '. ••• i ^ 

Perchìftendi gli artigli» e batti l'ale* 
t, Gioco dolce ha pania amara « 
„ E ben i* impara , 
„ Augel . che vi s* invcfa • 
„ Non fa fiiggir Amor chi fec^ treica *. 

se B N A III. 

PL Fé t' ho colta • Aglauro . . 
Tu vuoi fiiggir 1 1 abbracaerò $i ftretta. 

Ccr. Certamente fé contra . 

i Non glie l'averti all'improvvifo fpuito 
Con $1 grand* urto, i faticava invano 
Per far > eh* egli vi gt flc . .,.-.. 

'Am. Tu non parli:fe'dcfl5i,o non fc dcfla> 

Cofr Qui ripongo il filo dardo , e nel 

Torno per oflTervar ciò, chenefcgue, 
Jlm. Or ti conofco sì, tu.fc' Conica , 
ehafc*si grattde, cfcnaachionuiap- 

punto ' 2 ' 

Attrai che te non yoIcvMq. P<r dartj 

Delle pugna a mio (enno , 
Or te quefto , e queft' altro , 
Equcft'aaco. epoiquefto; ancprnpii 
parli? ^. 
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Ma ft 01 mi logii&i » anco nii fcioglt » 

fi fa cofto» cor mio, 

Ch' i' vo*poi darti i 1 pili (bave faccia , 

eh* avem oiaf . Che (ardi f 

Par » che la insii ti tremi? Te' sì (lanca ? 

Mettici i denti >fe non puorcbn l^ugna. 

> Ma laicta Cir*àaie, che da mefteflk 

Mi leverò d'impaccio. .' 

Or ve con quanù nodi 

Mi jeeaftt tu ftretta* 

Se può» tOf^paj a tel'efkrh deca? :. 

Son pur €CCQ sbendata:oimèiche veggio.' 

Lafcuoif tradiior / oinriè fon moru » 
Mir. Sta jcji^ta« anima mia. 
Am. Laftiamu dico^ 

Lafciami-' così dunque 
' Si fa fer^aalle Ninfei A|^laitro»Eltlt» 

Ah perfide, ove fietc? 

Lafciacni^ trAdicore. 
liir Ecco ti ialcio.. 
jLm. QueftVéua^io^ano diG«rtm»or 
togli 

Quei« jche nMiai goadagoaio^ 
Miir Dorè ftusgi icmdele ? 

Mira al lieo b mia morte» ecco mi paflii 

Con quefto dardo il petto. 
Ant' Oimè che &t ? 
Mv". Qj^el « che forie tr pefa • 

Ch'altri £Mcia per ce. Niofr crudele» 
Am* Oimè foa quafi moru • 
JMir. B fé quell'opra alta tua inaa fi deve» 

£cco'l ferro» ecco '1 petto • 
Afn Ben' il meritareeiii i e chi t* ha dato 

Cotanto erdire profoataoib? 
Mir- Amrc, . 

Afff 






Jm^ Amor non dca^odd'attovUUaQ. 
U$r, Dunque in me (redi dinòie; 

Poiché difereto f(|i , che fé prendefti 

Tu prima me , (bn'io ranco meu degn^ 

D'eflfer da (e di villania notaro^ 

Qiianto con si veyzofa 

Comodità d'efler ardito, equtndo 

Potei le leggi nT'r f eco d'amore ; 

Fai però si diicreto » 

Che quafi mt fcordai d' efler amante • 
Am. Non ipi rimproverar qael, chefó 

cieca 9 
M/>> Ah che fanco più cieco 

Son'io di ce , quanto più fono amante • 
Am* Preghi | e iofinghei^ noii infidie, 

e furtt 
«f Uià il diicreto amante* 
àiir. Come felvauia fera • 

Cacxiata dalla fome 9 

fifce dal bofco » e M peregrino aiTa le ; 

Tal' io, che ibi de' CUOI begli occhi viv», 
. Poiché J' ima to cibo, ^ 

O cua SfreGBjB^ » ofniqdeftJA mi neg»r* 

Se fiimelico jinumc^» 

U(cendp(^dt*|k>fchit ov' io (offerii 
Digiun mi(èro, e iungOf 

Quello fcamoo tentai per mia falute » 
Che mi detto neceflità d' amore , 
Non i ncolper giè m^ » Ninfii crudele , .. 
Te fola fur incolpa ^ 
: Che it co* prtegbt (bl , come dicefti \ 
S' ama difcrecamentc » e con luflnghe , 
E ciò da me noil a^ettadi mal « 
Tu fola» cu m'hai colto 
Con la duressaa cùa • conia tua fu^ 

jL' ^flcr iiiStinm à^ac#. 



■^* 



9^ ATT O • 

'Am* A flai di (creto Ama n te e (Ter fiòtert , 
Larcua4o di feguir chi ti fuggiva • 
Par (ài • che 'a van mi fegui , 
Che vuoi da me? 

Uir. Ch'ami fola 6at« 
Degni ahnca d'afcoltarmi , anzi jch' 
loHioia- ' 

'JUn, Buon per te t che la crazia f 
Prima che l' abbi chiefta» hai ricevuta* 
Vattene dunque • 

Mif» Ah Ninfa. ». . 
Quel • che t* ho detto , appena 
E'una minuti^ fti Ha - 
Dell'infinito mar del pianto mio, 
J>ch. ff non per piecate i » u 

Almen per tuo diletto, afcolta* cruda» 
Di chi fi vuol morir gli ultimi accenti^ 

Am. Per lev^r te d'errore, «meti't»* 
paacio, 
Son contenta d* udirti ; 
Ma v^con guefte leggi: 
Dì poco > e todo parti > e.più non toma! 

i^r. In troppo picciol £ifi:io* 
Crudehdlna Ninfa» 
Sjtringjer tu mi comandi 

Suelrimn^enlb detìp , . fche (e con altro 
iifurar fi poteflfe. 
Che con penfiero umano ^ 
Appena il capirla ciò» che capire 
Puote in penderò umano . 
jCh*i Vami • e t'ami più delia mia vita « 
'$e tu no 'i (ài » crudele » 
Oiiedilo a quefte ièlve» , 
che te '1 diranno • e ts '1 diraa con eflè 
Le fere loro » e i duri ftcrpi «ci jfàlfi 
Piqucftialpeftrimwtt» .. . j, 
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Ck' ìMio sì fpeffc volte 
latmertcf alfaon de^ni^i^Jltneitti; 
M« che infogna Ur % 'doeàiitA^ledé 
jDelPtmori»») • 'doV- è Mk'ztA tabù ^ 
JÌItiv^Mnti va^exen ha^i Atr^fervao , 
Quante .la'tevta^ € tutte 
Raccogli i n plcetol gì rb « indi Vedrai 
L'alta neceflltà dell^ at^cnr mio i 
£ come i'acqaaf fcefide, e^lfoco 6le 
Per Tua naturai , e Tarn > 
Vaga » t pofaUtcrra « t'I ciers'aggioif 
CoaìrMcarstitientò à^ta fr* trichina , 
Come a fuobme il mio petifibróje corre 
Alle heilexse^amtite -9 k # 
Con ogni difetto -Tuo .1' anima iyiìii 

•E chi.di.«rftviavki 

Dal'xaro oggetto iìio lorie peniate » 

Prir^ai torcer potrìa •' 

Dall ufato cammino , t .cielo V ete^rra» 

£d acqua » ed atia » cf ftieo • 

fi. mccr t nif^' dftllè fae- fedi il motìdo . 

Ma perchè mi <;omandì 4 

CW IO dica podò ( ah tiruda ) 

Po^o dirò, i' io dirò fol ch'io moro. 

E men farò morendo^ 
: S'io mirO' a <|uel » che del mio ftr^sio 
brami ; 

Mft 4tè quello fOÌ me s tHp fol n)'^v> 
vanza *- *' -v 

Miferamente apando; . > - 

Ma poicb' io4aré'mo]:to i f»nimftcnldA: 

Avwit t«iìlm<nt>ietà dcl4è fnic pene ? 

Deh bella, eca^ra^ eSìfoaveuntcmjJO 
Cagibn:del viver nàio< mentre a Dio 
piacque , 
. t Vdgi..nnfl'Ji»ltà r^*ol^«' "; 

2iO 1& Quel- 



-^ 
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Quelle Itdle im»Ta(e. 

Conte Jc ti4i ,m« > coli tnnqlùlla, 

EMtnedipwt», prìim ch'i'inoti. 

Che 1 noni nn ha dolcei 

E dritta 4 ben , che fc mi fiirovn temp« 

Dplei freni ai vìu, w £«4 di (norn ■ 

Qhc bcfii occhi anwnw; 

£^u«l foiVf fevudo, 

.Cfac mi (corft '4 aoitrct 

Mi fcoi " 

■EcUi.l 

Detmii ,„ 

Ma w più ctu mu dur* , ' 

F*YÌIb dì ipiKt^ BM feau «ttcora , 
ÀMJ tìnntfpri più , quinto pili I»ep« 
CpuKOSiptmrMnqiK m'aftoUi! 

, Achi partOii^fclicca im mura mimvrf 
$'il^t0i|oaE*ivwiHdiiidiiitnit,iIme4 



morte mi ncghi^ 
■rml 
cniila voce 



Jm. S« diui^ l'averi' io 
Proincmi il rìfpendcntt eccome 
rValcoltar zi pnmtfi, 

SiilchepiilUctgiondiUmfntatH' 
el mio filenno avre{li . 
Ju ni chiimMnuUk tLoamapotaio « 
Che 



Che dalli ferità riaiprojV4Nr«lt" 
Agevole fi Cnforft il mtt^ttà i 
Ai Tuo coacnrio jifiecto!. ; f 
Néiij jru/clierorecehie > , 
CosÌ4ioftaii lufinga il fuondi qkidb . 
Dt «me «i f>oco meri tace « e molto 
Meno iraditc lodi v>^ 
Che 0^1 dai di bcbà . commi^ón 
Il/entirioi chiamar xk té crmdeie » 
i% L eifer cruoa dd oga* filtro,- . 

*• C9À^ "• '* ^.•«^^ '^ peccato? i' 

j, AH' amante*^ vutote 8 , . , 

«» Bd e Yera Mtietk^tt 

0» Quella^ che^n bollii dona* 

9» Chiami tu ferivate:: 
Ma fia,i:omexu vuoi »pefx:aco ,« biadno 
1. efler cruda alramaoteior Quando nti 
Ti hi cruda Ainarilli? 
f^orfe allor^ che gtuftizta 
Stato (krebbe H non *u6r ipieeate;^ 
Epur .<ecol'«(ài» 

, Tanto, cVaduf» mone j* ti fottraflif 
Io dico allor , che su fra jnobil cero 
Di yergini pudiche 
JLibidipojfo amaftte^ 
Sojtto abito mentito di donzella 

6 Ti meftòlafti , e i vuti fcherzi altrui 
òntaminancio^ ardifti 
lifcljìar tra finù . ed innocencihftct , 
. lUei 49ipjari r e lakivi » 

Si rT.'^i^H^i* J?*!?** *^^ vergogna: 
Ma Ullo il «ci j cWtLÌÌct jAQfk ci conobbi} 
£ che pòi iconofcinto . 
Sdeenon^ebbi.efijrW. 
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v:v/w. M^i ^ Va^ 
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^ «ifco ex t t t>^ 

Gh' Rifili iibii W<^|(H" "^ ^'^ * 

Se non la -f^fiimHà di qUèfté'Ijibbca ; 
>» Bocca MClà<a; a forza ; « ^^ *>/.•' 

„ 6e ?l bacio rpttta. ógni ifergbgna am- 
-morza. • ' : : ■. 

Ma dimmi tu, qu^l fruttò avreffii allora 




J 



Sì fierajm«j«e' lacerato * l? ittdrto - 
Dalle donne dt^TrraJisi, il Trado Or&n 
Come (lato da fórp — H.-. 

Sarcfti w, Ye Aon ti dnva àft^a* 
La ijieta di colei , checfadiòrchiarprà 

' jl?* »?Q ^<»«*à già quanto biJbgaa» 
Che ic cotaiftó «rdiici • 
Quando ^i feh fcrudcle,' ' ' 
Che farefti tu poi 
Se pierpfa ti^'hidi » ' 

Quella fana pietà ; die tfar Ywéi ^ 
Quelia't'hojafo ; in altro inodo è.V|nQ 
Cfee tu U chiedi j p^ fpcri ; 

M Che pi età te amordfa -' 

t. Mal fi dà per tx>!ei , 

„ Che per sé non la trova* 

9, Peichè V ha^tdata altrui . !. 

Ama Ponefti^ mia, s' amaste («ij; 

I Ama la mìa fatate , ama* Ja viifd. 
Troppo lungi fe' tu da quel , cht brami j 
IlproibifceilCiel» la terr^ il guarda* 
E '1 vendica la morte: ' - ' 

Ma più d'ogA*9ltroiecoh pià-ikléelc^o 
L' onerate' il. dififendei.' :\ . 



«, Ch« Xi^^ aittlà ben 'ààt|' 
., Pi^ fido gudligàM'è -' 
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Aver del proprio onore. Orcbttiip'ace 
X>ui'HineJiltrtilla; e guerra' ' 
Non far a me» fuget loiiuaha» e vriri 
„ Se foggioi, iìff' » tch' abbandonar la vita 
„ Pervfovwdiio.dolofc. 
^iNon è at^', jo peafÌQpa. :r: i ? •" 
«,rOè rni^aniiooro oocci , i ^/. * ' 
„ Ed è vcra.TÌ«ittc '' j .>:.► , . ' 
,, 1 1 fàperfi aftener «da quel ^ ichè piace »; 
j. Sekjitèliiche piace offi^odeì. 
Mir. Non è in ^an di chi pecde 
9, L'anim$ il non morire. j . 
^m Chi s* arma di virtù , vince oga* 

Mir, Virtù n«a vincCtOve trionfa amore» 
4l«ri C^inpa può quel» che vuol , quel , 

che può yoalia, * •' 
Mir* Nece({ìtà 4 a^'^orlogge nonjbtve « 
uim.La lontananza ogni Sian piftga falia^ 
Jdsr» Quel, cheneitiorn porta > iii^van 

A/ff, i^Sotricicra vecchio amor novo desì':^ • 
Afir. Sì s' un'altr' ialma, e un' ahroco^ 

Tra aveflS ..V..- •' ■•;.■. '.._.'.:' 
Jf09.ConrttmariitemfH>{)niÌmen>€ amore** 
MIW' Ma.priÀiaèl aud'o aiiior i*«ilnli con- 

fuma. r -er J". .'. 

.iM/.Co9Ì dunque ti tudm^nàviila ri- 
medio? . . . ; w JCte • 
i^/r.Non ha rim^dioalcumiènonfì^mor* 
Am, La mort<f '.. Or tu im*«feòIiidÌA e fa f 
che legge \nr , .• t.i'T>b t.'h :' '- 

'>^if €ìaA54«€ftt4*^e>J antmchH'^pfU, 

,,Che 1 morir iesit.amanti. cibili tefiérufo 

M D'innamorata ling|iu:| ihe d«sra H 

D' ^nimo in ciò Miberac^^if fertay^ 

i J fe i Pur 
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Pur fe- talento mai 

£ sì ftrano» e si folle a ^ Viaiflci 

Sappi » che la tua morte 

K^n man della mia £una. 

Che della vita tua oiorte farebbe # 

Vivi dunque» iè m* ami; <r<^ 

Vattene,e da qui iunanzi avf i^ pet A\%-s. 

Seguo, che tu (it ièggto». 

Se OQi| .ogni tua ingegna 

T\ {guarderai dicafnttrmi innansi ; 
Mir, O ifentcnsa crudele! 

Come viver pofs^io 

Senza la vita | o come 

Dar fin fenza la morte al miatormeator 
Jim. Gnu Mirtillo è tempo,' ' ^ -^ 

CfaetutenVada ; e troppo lttns.aàiea€r 

Hai dimorato ancora» 

Partiti, e ti cònlòia, 

Ch' infinita è la ichient 

DegPinfeItct amanti V -; 

Vive ben altri in pianti," 
»• Siccome tu Mirtillo .* ogni feriut 
M Ha £écQ il fiioe dolore {: 

Né fe^ttt (blo a lagrimar d'amore^ 
Mir, Miièro in fra gli «manti* 

Già Colo non fon io » maioa ben Qd^^ 

Miierabite elèmpio , ' 

/EdeHrivi* edefJmorti»4feO» potexii» 

Né viver , ni morire. 
^<9. Orsa partiti ornar* 
Mhr. Afa dolente 'paf^ttrl^ •' 

Ah fin della mia vitaf - 
. Jhpià pflktoi»e non morot e pittai' fffdyd^ 
(La pena della morti: •• ' ' i .'' 

£ fento nel partire ^' 

,Wa maecJmorire« s: '••^, 

T Che 
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Che <)à v\H ti dolore* 
P^ far cht moja ìmmomlincau il 
corf* 

S e B N A IV. 

AmsriUi . 

iL^Mirttllo , Mirtillo » taimt mit • 

Se vedefl! qui dentro. 

Come fiài il eor di qvefta» 

Che chiimt crodelidìma AmarìUì • 

So ben » che tu di lei 

Quella pietà ,cheda lei chiedi » avreftì ; 

O anime in amor troppo infelici f • 

Che gi o va a te,cor mio , Vtfftk amato ì 

Che giova a nie 1* aver sì caro amante f 

Perché, erodo deftiho» 

Ne dimnifct tu • s* A mot ite ftringe ì 

E tu perché nt ftringi^ 

Se ne p^rte il d^din «perfido Amore! 

O. fortunate v«i krt Ceìyg^e , ' , 

A cui 1* Ima hàmta 

Non didleggetn'amar, fènofi'd'amore: 

Legge umani inumana». 

Che dai per pena del I* tmtr la morte • 
•» Se 'I peccar* é si dolce , . 
;« £ In^^n peccar sì necefliirìoi •trpppoL 
», l'Tpeiierta natura, \^ 

„ Che ;f epiigni aHa lef;^ r 
„ a_tt«ppò duraleg^, ' , 
99 Che la natura ofFendt j; ' 
;; Mac^e) poco ama aitiui. chi 1 morir 
. .ijifem^» .'•♦.'. 

Pitcefiè pur' al Ctel . MirtiM» aio • 

B 4 Om 
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Che^lpen^ al laccar A>ffc k morte. 

Santiuima oncila , che ibla fei 

D'alma bea nata invìolabilniitiiei 

Queft' amoroià vogli^. 

Che fyeaata ho col terra*- e* 

Del tuo fanto rigor, qual'innoceate 

Vittima a t^ confrcno.. 

B tu Mirtillo, anima mia, perdona 

A chi t* è cruda fai , dove pietofir 

Effer non può .* perìbha a' qsefta fole- 

Ne' detti , e nel (èmUantè 

Rigida ma namicas mì flUd eore 

T^ietpfiilvma amatiti» r:ih \ 

B fé pur hai desìp 4i vefldicartl. 

Deb. qua! YCAdetfa aver puoi ita ma^ 



, Del tiio propria dolore f 
Che fé tu (ei *i cor raior 
Come fé' pi|i? malgrado 
DelCielQ,,e delU Kcréf v 

Qual* or piangi , e (ofpiri ^, 
(^lelle lagr4me tue ^no il vào fangcu ; 
Quei fofpict ti mio ^lircoje quelle peac^ 
E qiiet dolor , che ièatl , . 
S»a mieif, wm, tmoi tofrmtnd» 

i c.b' N h /Vf 

K^, C^rif^i^, AmérUH* 
ON t'afcoadtf già più ftrelk mt; « 
Am» Nfefcbi'na nè> foO' difcofopta.. ,. 
Cor. Il tutto^ . ^ 

' Ho troppo bea*mte(b,or noni m^ppbfii) 
Non ti dils io, che amavi? otneion 
. ccru« . ' 'ì- ■' ■' 



» 

B da. me tU ti guardi i pi t^fit^tta- 

A 1T19,. clic t'amò sì ? ttbii t* SirroAre, 

Nón^'ftrfbffir» che qiieflfo le^'mat cc« 
iTiune% / -« *v i . i 

jter. Io fori yutta,Còrifca,c tei coi>fcflo •• 
C^r. Or ^chd nfegat noH patfi'ì tu oie'l 
conCedl,., • - r tbyn /^.M ,. 
-rfi», E ìy^iUHn^ ayvecgib V < ahv Ìa4fef f^.^ . 
•, Chetnop^ó«hgaÌtoVari>èd0bih:or0 .• 
„ A tr^iboccante amo¥eb> ' * >' ì .. 
Ci^rl O èriida al tuo MrrtiUov^'i"»' 

£ più crudn a te ùtSk, t • 
Am, Non è fierezza quella,'* 
9, Che nafce da pietate i' 
Cor, AlD^biìtto, e Cicuta '•' 
• • Nafccr da falliti fera radice 1 • 
„ Non fr Vide giammai^' ' 

Cile dSffereazà frfi, ^r. t»iiv / 

Da crudeltà, fh' offende, 

A pietà, che 'n Oli giova f 
Am, Girne Corifea ? 'i • ' , 
Cor, Il fofpirar,'forella^, . ' ? 

E'ddibleszft, e vanità di core, 

Espropriai delle feninf^eda poco. 
ul*i^Notì fir|t iptù eruddeV- 

Se*a Idi nuatifll 'arhorfenzarfporaitaaf 

1 1 fuggi rio è pur fcgnb » ■ - 

Ch*i no compàffione- ^ ' ' ' 

Del fuo mafe, e del mio. - 
^(v .Perchè^ fenza fperanzà? , .\ . 
Cm, Non £tf tu , che proniefi» a SiU , 
vio fono? ' ; 

Non fai tu , die 'la>ggc 

Condanna a tnorte ogni don2^1iA » 
ch'agfiia «w. ^ i , ài .^ ^ 

E 5 Vio* 
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ViólÉt» U ;fc4j? . ,1 •: f ' - - 
Cfif, O fempltcita • ed altro n^ij^t^rcetta: 

. Qttal* è tr» «or più totig^ ^ - 

la Usfte cdi Dia oa t o jpuc; 4 Amow r 
•• Qucfta fle*noftri petti 
t^ Naice * Amarilh , e eoa Peti a'avvaiia^ 

Né l'^pprciwte, o riafegiia^ <; ., , 
;, Ma n^i umani cori , j 

tt Sdiasa kn(i«ftro U natura, {tettk 

•> DipTiOptii iiMin rimpnmei^ 
„ E dov* ella comanda , 
,• Ubbidi/ce^tti» il Ciel^non che It terri; 
Am. fi pur fe <Ittefta ìe^gt 

Mi teglicflc la vita. 

Qua! la d^Amor «on tni darebbe aita < , 
C0r. Tu fe*troppoguafdinfia : ffrcotali 

Foflcr tutr^ U donne* » 

£ cotali hfpatt aveOcr tutt^^ ' 'i 

Buon tempo addto> (ojfi^tte acquetta. 

pena . ^ • ' . . ' ^ '- -«• 
Stimo le poro pratune , Amanliii 

Per quelle, che fon ù&fi» 
Non è fatta la legge. _ ^ 
Se tutte le coitpeyoU uccidefle» 
. Credimi . fon», donne ,:., ,^ 
Rcftarebbe i\ 9^ci e ft le fcioeche 
V inciampano, è bai dtltio. ,. 
Che *ì tubar fia vietato. 
A chi leggiadramente ., 
Non lì celare i: furto* 
^ Ch'altro al fia Toneflate 
„ None . cheun'artcdi parere onefta. 

Creda oen'un a fuo modo»io cosi credo» 
Am. Queftc fon vanità. Corifea mia. 
„ Gran fenno è Jafeiar tofto 
et Qad • che aoft pii« tcaerfi • 
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T (B K Z Q. tor 
C$ii- B cn> te t .vteta fotocca.? 
M Troppo breve è k vita 
•• Di trftpifirkfcon un ibi amoie; 



Troppo gli CJomtai avari 
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difetto » o pur fierexM loro)' 
M Ci £ovi deUe Joi^ grasie.i. 
s« E fai? tanto (iam care» * ^ ' .> 
M T«ntograditesHrii*j*qaaatofiaiiifre<*t 
fchc.* 

M Levaci la beltà i la; giovi nezxa* 

•• Come albergki di pecchie 

p Reftiamo fenza &vt • e. Anza mele 

Negljetti aridi tronchi. 
I^fcia graccbtar?agli Uomini «Aniarìllii 

Però che' rieffiitoniindo, « 

.Me iieniQiio,i.4i£igst deiledooner 

B troppo: dtff^^ente! 

Dalla condizion deirXTomoi quella 

Della mtj&ra donna < i . 
%% Quanto più invecdùa i'; Iconio» 
»,, Diventa' più perfiettQ* 
»« fi fé perde bellezza* ««wfla fen^o^ 
>• Ma m ndt con k bekìite .i 
>, fi cof^flargiovenkàt i».ctti sì fpeffò 

jyi virìliìeftnov e.la pdTanza è viocst 

Manca ogni ndbo beni, va fi pu/^dire» 

Nipeeiar Ja IHÙ iòaza , ^ 

Cofa » ne la più vii di dortat viBcchu • 

Or prima cne tu guinga 

A quefta noftTa.univer&l miforiai 

Conofci. i. pincgt tiMfi/ 

Se t* e la vitt dcftra -: , 

Non l'alar a miiftni4> 

vh^ lambbe al Leode . , ^ . 

1:; ma tetociiì« fé Jion VvSaW 

Che gioverebbe jOl'tì^ima..:. ^.,. / . 
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V ingegno fisov fé non rufaflcTa tdapò? 

Così noi Jft beli esszJT , « . ^^' 

Ch' è virtù no§tr$, cosi |^roprìa« ' come 41^ 

La forzi del Leone» 

H 1* iogegoo de V Uornoi- '. 

Ufiain, mentre l'abbiamo t 

Codiarn, (brelb mia» . * : < 

u 'Godiam » che H tempo vok: . e pofl!b]»< 1 

gli anni 
M Berviàftorar i dannf^ - 
M Della paffiita br fredda, vctehiezaair^ 
«• Mk s iifr noL gioTineKU : - > 
« Una volta & perde» 
a»; Mai più non fi ^ihrerde.* > 
» Ed^a canuto « e livido ifembraate ' 
»• PifO'beétornarAmònmafnoff amante;- 
jim. Tu,€ome credo»in i^èJDbafaiiii parfi 
Per t^tsirmtrXSoriroar ^ 
Più tofto^che per dir queixheurftntii. 
E pero .hi' piif certa , ' ! ' " 
Che fé tu npn mi moftifi ageyol modo •• « 
fifòpra nìtto oA<fto« .. 

l>ifu|^ir^iieft«s me nemiche nosBiej^ « 
Ho fitto irre^alnie peaiiero^ ' .^ 
Di piùtofto vfttsr'ìv ,?che«nack:hiàr maivr j 

L'oneftà mijr;^'Confetfi ^y. =. : ,,'^ :, 
C#r. ^(on ho vedxRo*mai la :^ià>6lliam!^ *<. 
Femmina di oofteiv . ^ : ,. 

Poiché 9ttell.ocoacliiadi>ecc«imi pfoirta. 
Dimmi «n- poco. Amariliif 
Credi tu forfè » nàk^'i ttt»<SilVÌ9&M' • 
Tanto di fede amico, rr/ ,' ^'? z\: 
Quanto tu d'oneftsie? -■ '"' - * "ni 

Ami^>Silviorr'^£ %bm^?'-'^': .'^i ^- ^ 
S*è ncmico'^d^imort^ * "• * «^ .^ ' ' * . 

'f « i C*r. 
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^«r# Stlv*o d'itinor ntìnicorOfcm» fi. 
cetta? • 

J^ ta>^\^ottìKt\ , e'* fer'etacere. 

Ji sordir IO, qucft'animesìichifectv 

Non ti fidar di loro • 

No» é fiuta rf'amor tinto ficuro» - 

«Ne di tacuia-fiiiezza# 
,y QiMttto qu«l , che s' afcondc 

Sotto '1 vcl d* oncftatc *. 

Ama dunque^ il tao Silvio, 

Ma non già te. forella. 
Ami B quale é qutfta D-é ' 

( Che certo eflcrno» può donni mor- 
tale; 

Cile r ha- d' amore accefb > 

r- ^ P^* » .°* *^"c* Nihfa . 

-^«1. O che mi narri ». ' * - ; 

Ce». ConVjfci tu U mia lifòttat ^ 

Jim^ Quale? ^ . . : 

X'ifetta tua, ta pecoraiaT 

Cor, Quella. : 

Am. Di tu *\ vero, Cofifca? 

Càr. Oucfta è deflà, . r. . . 

Qucfiiiè i'Yitimia wà . "5* 

«»*^ Or v^jdi , 'fe'lo Arhifo '^ ^ 
S M'/im hisiadPd'linwr ben droVVè- 

Cd^^fai come fie rpafititt V e ntftìtórtf? 
. Oi^ni.jgi orno fi^: infili gè '^ ». - ' 
B'iré aHà faccia . ^ . ' ; - * . ^ 

^1». .Ogni) martini appunfb'/ • ' * •' 
3ettw su' l'atte il nialadfttd «)rho. 

C^r, E^s» •l^fett^^meri'g^fdv*' ' ' ' 
Mentre che gli altri'fòtfb' * »'»-♦' 
Più fervidi nelPopra iicd»églitflfott?^ 

i>i'coiiipaéiiiftntol»j^ eyitti foletto^ 
»**• • yt per • 
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Peryitooiitrita^al mio'suritaè» or* 

ella 

Tra le 6flkf^ d* una fiepe ombrufii « 
Chclgiafdiachiade» iTttoirofmnaN 

denti , 
I Tuoi preghi Jmorofi jrlco»ra , e poi 
A megli narra, e ride. Or odi quel /o. 
Che penjato ho di tarcanzi ho già foto 
Per tuo fcry igio.Io crcd<> bbiichetfappi. 
Che la medelma legge , che comanda 
Alladonnailiervarfedeal (aofpo^t 
Ha comandato ancor-j che ritrovando 
£lla il fuofpoib in atto di perfidia « 
Poflà malgrado de* parenti Tuoi 
Negar d'eflergli fpofii. e d'altro amaiiitt 
Oneltamente provvederli . • - 

jim. Quefto 

' ^y^k^^**^* ed.ancoalciitt^eicrtipio 
Veduto n ho. l'eucippe a Liguri no*^ 
Egle a Licptf , ed a Juti^igo Armilla # 
Trovati lenza fé. ìa data fedo 
Ricoveratoli (ucte • 

C#r. Or tu m^aicolf a*: < 
Lifetta mia , cosi da tna 4vterticat 
Ha col fancuMlio^roai^ , epocorcaui^ - 

Ordine dato;ond^eg!i è *1 più amtcìito 
OarsE^a.CQeviva'.efQlnVtcendel'bnN . 
(Rivivo. chetaUcol^: iolàrò.tcc^ 
Per teftimon del tutto > che Ant^cffó' 
Vana farebbe l'oprai e cosà fciotni ~. 
^raiJe99«periglip» econluoooocé» 
Ecoifi onor del Mre tuo ^ ^ucftfii *«^ 
Si noioHi legame* 
^M» O quando bene / - j. 

Hai penAio Corifea « Orche et r^Aìth^ 
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C#r. Quel ik'ora intenderai : tu bene 

- oucrvA 
^ Le mie parole •* a mezzo dello fpeoo » 
Ch'ediiornu a£i {unga, eppco Urfa* 
Sulla man dritta è nef cavato filTo 
,U9A« i^oni^^ndir, fé ^tcifìa ^ 
O per natura • o per induAffia umana » 
Picciola cavernetta^ e d' oga* intorno • 

Ìatta veftita d* edera tenace, 
cui dà lume un picciolo pert;ugio , 
Che d'alto s'apre , ailai grato ricetto » 
Ed a furti d' amoi; co^nodo molto • ^ 
OrtugUamanu prevenendo» quivi 
Fa, clieyafconda.e'l venii: Iprp ai^teadi; 
Invierò la mia Lifetta in ranco j 
Poi le yeftigia di lontan fegueiìdo 
• Di Silvio • come pria fcefo, nell antro 
VedroU9 , centrando anch.' io fiihita- 

mente # . • ■ . 

Il prenderò, perchè non mgga,e*nfiemft 
Farò, che così (èco. ho divifato» 
Cod Liietu grandidlmi rumori ; 
A quali tofta accorrerai tu ancora , 
E iècondo 1 coftume e&|uirai 
Centra Si 1 vio la l^ggeie poi n'andremo 
Am^Teduecon iifeta al. Sacerdòte^ 
-E co^ il maritai nodo tàon^u 

Am* nìAMizi ai padre fuor 

Cflr* Ch'importa qu,«ftof ^ 
Penti tu » che Montano il luo privato 
Comododebba 9Ì pabblijco#ntcforre) 
Ed al fiero il pro^no^ 

Am. Or dunque gli •cctù- 
Cbiudend0| o Mobiliala, fliiia (corta* 
A te leggermi )a(cioV . . 

C#r« MaAoa urdar» entrAbenmio* 






il* A t ¥ O , 

Gì rmene al tem pio a venera* gli l>t\ ^ 
„ Che fbrfUhato ftn iion può forti re^ * 
,,Sc noti la fcorge il Cic4, morale impr^- 

C0r. ,g Ogiii loco ; Amafrilfi ,- e dcgito» 

temrpio 
„Di ben dc^^otb cote, ' ; 

Perderai troppo -tempo. ' » 

Am. „Nbn fi può 'perder tempa^ 
•• Nel far preghi a coloro, "^^ 

M Che comandano al tempo. 
C<?r. Vanne dànqùé', lèr.vièn toild: . 

'Or s^ io' non erro, a buon camnnii 

(oav^nilTar - * 

Mi turba fol <iueftà tardanza > pure ' 
Pbtrebbc anco giovarmi ; or mi bifogifa 
Teffer novcìto inganno a Coridone 
Amante mio: creder farò» che [eco 
Trovar mi vòglia , e nel medcfiirio 

antro. ' , ' . v ,x ^ 
Dòpo Aitiariili il manderò, la dove 
Farò venir per piàfecreta llrada 
Di Diana i minift ri a prender lei / 
Xa qua! còme colpevole a morire 
Sarà fen^^ llcun dubbio condenoafa r 
Spenta h mia rivale , alcim cotìt ftift^ 
Non avrò più per ìfpugnar Mirtillo, 
Che per lei iti*c crudele . Eccolo appua* ' 

to ■ 
O comcA tempo i' vò tentarlo alqiait- 

to , ^ 

Mentre AinafilH mi da tempo . Amore 
Vien nclfa finittl m»« ttttto , e nel 

volto. ' 

SCE* 
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Mirtillo^ Corip!4j^, 

^ ' '■ ' "■ 

tJ pi,tte Itórimof» ^^ , 

Spirtrd'.Avernoj ud^te 

Nova forte di pena, e (fitormciìtof 

Mirate crudo aSetto ■ 

In (èpibiante pietofo.^ ^n 

La mi^doana crudel più dcVInktao > 

Pehrhe una folar, inorte . « ; 

Non piiò % £(2Ìaj[arua ITer^ ydi^ia»' 

£ la mie vita è(-qua(i 

Una perpettia morte ^. . . • '' ,, 

Mi comanda>.cn>i5vil^» • 1 '. 

Perchè la vita mia ^ . . 

Di mille tnorti il di ricetto iia.. , 
Ctir. M' i nfìnge rò di non 1* aver vedSito],' 

Sento una voce qaertsla, e dolente 

?onar d'intoriu) j e fì9A (j» dir4i cut.«^] 
) (ci tu il mj^icMi rollo? , . ., | 
Jtfir. Così fuis*io iiud\biiibra.j* A|>9Cft 

polve. ; .., . j ... « 

Ctf)'* E ben conw tt fenici ^ . ^ . " " ' 
Da poi che Itu^fapente ragioiuftì 
Con l'amati tiia Doi\na2 
Jlìr. Come afletato infermo» 
. Che hr^mb lungdmcató, j . ^ . 
Il vietato Iicmor • le mai Vi^t^ig^ 
Melchin» j^/e la morte, ' . * 

E(be«ws^«^nzl I^ vita , die, la fctes. ^ 
Tal lò' graa. tempo mtermo» 
Ed'amorofafece arfo» e conuinto; 

la dut9 lirm^ti ^9* / ^^. 
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Che ftiUin ghiaccio dall*arpeftrc vetu 
D uà' indurato core. 

Ho bevuto il veleno, 

E fpento il viver mio. 

Più tofto» che'l de(ìo* 
Cor. Tanto èpoflfehtc amore. 

Quanto da inoftriedr fbrasa riceve « 
..C^ro Mirtillo I écomel'oria fuole 
,« Con la lingua daÉ* forma 
„ All'informe fuo parto^ 
M Che per fé fera inottlmente natO{ 
,» Co^ì l'amante al femplice de(ire • 
0j»Che nel fiio nascimento, 

• Era infermo* ed inferme/' 
»» Dando ferma , e vigore ' \ 

>*Ne fa na(cere anaoi^: ' 
•«Il qual prima nafcendo 
mI^' delicato, e tenero bambino; 
•I E mentre è talein noi • (bìnpre è feav€ : 
•• Ma (è troppo s'avanzi • 
•iDivien'aipro, e crudele i (aflTetto 
9>Ch* al fin .Mirtillo , un' in vecchiatb 
•,Si fa i>ena, e difetto.* ' . 

..Ches'-iit un fri pehfiisro ^ 

ti L'anima immaginando (i condenft t 
„B troppo in lui s'àififa*; 
•.L*amor» che eflfeK dovrebbe . 
•• Pura gioia • e dolcezza^ 

Cxiai 
,opaa* 

A-^av i^>B^«v e «^«cr «.oro , 

„ Che (peno caiigta amòt<?'^' • ■ (fiero ; 

AffV4PnmacKe mai cangiai vògKi.o pea« 
CangteVò vita in morti? t- 
<Peròchela belltlTima Ai^^ftiffi , 

pMÌ coiii*i erutti . toiki'l f^aèr . 

Sola 
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SoU ^ k^tita mia: 

Ne può già foflener corporea (àlm* 

Più d'un cor più d^ua'alma* 
Cor* O mi/èro paftore* 

Còme fii mat uiare 

Per Io fiiodrittoamore ; , . . \A* 

Amar chi m'odiate fe^r cfii toi &%&^ ^ 

l'arni morrei ben prima.. 
Mir, Come ]* ora nel foco* 
,• Così la fede nel dolor $ amaa » 
t. Corifea mia ; né pao fenaa fieresaHL 
•> Dtmoftrar faa pofimzA 

Amorofa inviucibit^ cpftansa» 

Quello fblo mi re(l« 

Fm tanti af&nni mieidolceiconforfa^ 

Arda par femore* o. nìu>ra» . 

O languifc^ ti cor «mio* 

A lui fica lievi 'peoe.r • ; 

Per si bella cagion pianti , p fi>fpiri • 

Strazio,pene«tormenti»efiUo»e morte i 

Pur che prima la vira*. 

Che quefln (è (i fcioglia^ (vp^u 

.Gii'aiài^peggs^ di nior-te^ Ì il cangiar 

C#r»0 beila in\pi»fa •oya{<ìro& ^uxUftte» 

Come oftinata fcra»^ , 

iOOmti insalato lciQgIÌQ:« 
«> Rìgido » ,e pertinace 5 
•tKon è la m^egicr pefte» ; 
•; Ne *ì più fero » e morti ier^ veleni 
t* Aun*Miiinaai0or«& delù.frde: > 
s» Infelice Quetctre». , : ' u- • 
» Cheli lafcia inipwmar cbquwa vann 
..Fànufima d'iÉt^e» f 4c' ffiU^^ 
••AmoroB diletti' V. 

nTiurbkrice importuna» 

Dimmi HoYflto mmsm; >, . : 
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Coii^ cotcfta tua folk * 

Virtù della coftaaza, : 

Che cofa ami in colei, che ti difpresaa? 

Ami tu la bellezza , 

Che none tua ? là gioia « che non hai*? 

la pietà , ^he fòlpiri ? . 

La merce» che non fperi?^ 

Altro non atni alfin > te dritto ìniri , 

Che'l tuo- mal. che'l tuo duol, che 

la ma morte • 
E fc'iì forfennato. • 
Ch*amar vuoi (empre, e non euer ama* 
Deh rifbrgif Mirtillo; (to? 

Ricopofci te ^effo, ' - 
VorfetimrfAchcran gli amorii forfe{ 
Non troveraVchi ti grawta ,' e pnegi ? 

J^. M'é più «dÀfhfè 1i)en(ar pér^Amanlli # 
Che'l gioir d^WÌll*aWc: i . 

E fé gibir.di lei^ 

Mi vieta il mio dedf no* «oggi fiinofd 
Per me pure ogni gioia. '.' 
' ViYer'io, fortunato * ' ' • 
Per altra ^loit Ali tttaì , per^akfojundrtf 

•'N^vo4indo il" •potrei, "< • v»ò 

Né potendo il vbfrcfj • .»• ^f.i > 
E s' efier pua > ch^ h^ atctm temyooiii 
Ciò voglia il ftiio Volere, . .' • 
O poflk il mio potere,! »• ^ /*.. 
Pi^go il cielo , ed aniof , che toieo pria. 
Ogni- tòlcr,- ogni poetar mi fia/ ' r ,» 

Cor, O core a^timaKHOt'' -:» .! » 

'Per ttna cruda 'dun^ie*;!' ...f* . 

Tante ibrèfczl te iteffe> l : : . ; ^ L 

Mir:,, Chi non (perà pie» ; hofl tea» ài* 
Corifea mia r -r ' ^^: * ,; (battè 

C#r, ^on t' iniMteMK «fmiVo . .^U 
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Che for^ 4i Aov^rO; . ■ jCch'^fa 

b» dovcro ù fffifcizi. : '^ : *^ 

Se tu iipcffi quello. ' '■. «^^ ^ ! 
OhcfovcfltcditenieeoràgioaA^^ i 

Air. Tutti quefti pur ^iio _ / 
Aipopo^ trofei della mia tccW « 
Tj'iònferò eoa qucfta ' 

Del cielo . e della terra: , .'■ 

Della fua cruda voghaì 
D«il<^ rilic pene , ■ e deUa dura forte ♦ 
Di forfunà , d«l mondo .e della morte , 

Cor. Ciheferebbéeoft ai ^quando (apdlq 
D'eircrdalei$ìjgrandeiricat« amato? 

O qual cómpaffiqne^ 
T'ho io. Mirtillo, iicoteftatu^ 
Mi(<;ra frenesìa l ; " 

Diynmi am«iìi tu mai* ' . J* 

Alita dolina, che qwefta? , 
Àljf. Mmo arapr de cor mia ' 

Fk la bella Amar» Hi-* ' 

£ la bella^ Amarilli . 
Saw r ultimo ancora. . ;; 

Ci»r. Dunque per quel ..tn i veggroi 
Non provarti tu itìai » • 

Se non crudele Amor, fé noti fdesnqfo. 
Dell s* una Volta fola -( 

HV^Vflffi foav« - .; 

E cortefe , e/gentile/ / \ ^ : 
Provalo un poco , provate , t vedrai , 
Com'è dolce il gioire < ^: 

Per gratiffima dònna, clwt «dori. 
Quanto Ar W la tua -' ' * 
Crudele ,^ odàmartffima A4turr;lli> 

. Com'è foaYecèÉ{» "^ ' ' • /' 
Tfato'4o4cl-i patito AUftl* ? 
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Tane» aver, quanto br>mi/^ . ' 
. Sentir, che la «u àoon*^ 

A i ìtuoi 'Caldi (otjpin • it . i- ^ 

Caldainente fofpifi.* r' 

E dica poi ben mto« ^ , 

Quanto fon» «atunto mtri ^. 

Tatto è tttoi s^ao fon bella 

Atefolo fonbelUf a te s* adorna 

Quefto yiÌ0« qneft'^ro, e quefto fiiio; 

la quefto petto mio i 

Alberghi tucaro miocon noti io, ' 

Ma qucftoéiin.|wJioIriyo . . 

Rifpetto all'ampio mar delle aoke^ac^ 

Che fci «uilac* Amore . 

ManonIe£ibendir,chi noni/: prova. 
Jblir.0 mille volte Forituoato» e nulle. 

Chi ni&c in tale fteUat 
4Car. AÌcoltamit Mirtillo. . . . ^ 

<Quafi m' Ilici di bocca , ai^ima ima) 

Una Ninfe gcAtirle ' <cia annodi 

fra quante oijpiteghi al ventOb o 'n (rec<r 

Chioma d'oro Icfi^adraii 

l>igaa jdcll* amor ttto , 

ComefeUuxleIjhK>r 

Oaor ,dt rquefte lelve , 
. Amor di tutti i ^n \ 

D? più degni Paftori ^ , 

In van foUccitata ,/n t$ti Keviia . 
Jfi iblo adora, ed, ama j ,. 

Hùdelk^iafiM. pmddliiocorfl 

Se faggio ìtTi Mirtillo* « 

Tu tiQt^ la fpre^aetaijf 

Come r ombra del corpo, 

Cod^ quefta Uà Tempra 

pellorme tue fflMacff 

Al Juo.d^tQ j »l W «^<*W ^ 
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tJbbidìciifc ^celU, s tutte i'^^ 
DplU notte a e 4eì di teco V avrai v 

8 Deh non laf^m?. Mirtillo, 
liicflai rtra Y^nti^a . 
on e piwi^ al mpndo. . 
liij ioaye dj quel^^^he^noa ti coft» 
Wc rolpiri, né f^AtitOi^ 
Ne p^ri^ffo» né tempo. 
Un fx>nmdo diletto» 
Una doiccwa alle tue vaglia pronta, 
Air appetito tu» feipprc altuogufto 
fiPP^J^ecchuU, qìmè. noaì icforo 

falcia di Pi4li^c« 

M diQ><rata tracciai 

fi chi ti cerct abbrac<;i*» ., 

rjf di iperapze vane 

Ti pafcerò. Mirtillo: 

A ce fta comandar^ *• 

Non e molto lontiin chi .t« desiai 

Se vum ora, ora fia. 

D'ainorpfó (fletto, T 
Cor. Provai fclo mia volti t 

A ^y^/'^K^P^o w«o formenco i 

Perchè fappi almea dir^i ■ j 

^pm* è fattq il tioirii. * ( r^ 

Jw, Corrotto f9lto ogni dòlcf aaa abbor- 

^or. Fallo almen per dar vita 

A chi del Sol de* tua* bcgUoc^t v w>i 

Cmdel tM iai pHf imi^q 
Cht <^a 1^ poveftttf» , ^ 

1 1 andar mendicando * ah fé tu brami 
Per te (ìéffo pktace. 
Non la negar altrui . 
«Wf Che pietà poflb daw*, , 
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Màf^ h ttetèndd- avere? 
In fomma foii.fermafa '* 
Di fcrbar fin A' io vi Vi 
Fede a colei, ch'ìsfowì^, bcrtiiài^pk 
Ch'ella fia ftatsi, e «a. /' 1 ' T 
^#r.Ov«?fli«ièniet:tcco, ediafipfice/. 
O ftupido Mirtillo r * 

A chi fcrbt^tu fede? / ;, 

Noti vbl^a già conimi nani , epèn^ 
•'Xjiirgnier'alla tua* penar ' ' : ,; 

«Ma trotM)'^* tifadi». *; ; ,; 

13di<^. eh* Vaili»»' fom^riraélpoflb; 
Credi %B I* èh^AnaS^m -'^ 

Ti fia cruda pdr xeló, '• 

O di religione , o d'onèftatc? 
Folle fe'bert. fc -Ici^di: 
Occupata è la ftahza, ' . 

Mifero: ed a ft tócca •' • ' .; 

Pianger, cjiiartd'àìth^ridé; *^ f, 
Va ootf^rh f fei' mutbf ' ' ^ *, 
Mir. Sta la mia ti t* in fàtCt't 
Tra '1 •viirtt , e '1 >mo|:M*c', 
Mentre ftà n d«bbio il cófèi^ ' , 
Se ciò creda, o Hfeìl tredat' ' ' 

Fero fon* io coVn ftuptdt) , e itìmài 
G^r. Dunque «t AòA tnel credi? 
jlftV. S'io te TiCred«flSi c«t*0 ;. \\ 
* : Mi v^VeW '«itóre i * ^' égli è jr^o , 

r vò qUòrirft br'ora;; 
Gw^/Vivi niefehfiio, vivi, /^ ^ 

Serbati alla'Vendittii. /'' '** ''. 
Mir. Ma npn ce 'j credo, e sé cheitoa 
'" è vero* *• ' V, 

p(?r. Ancor noft credi',' t p^t llvmào 
vai • . ' t z " '^' • ■■ 

Qk'\o dica quel . che d'afcofcaFÌÌ^a]<* 
c.w^ Vedi 
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Vedi tu Ja quell'antro? 

Quello è fido cuftode 

Della fè, ddronpr della tua dojini j 

Quivi di te fi ride. 

Quivi con le tue pene 

Si coiidi(con le gioie 

Del fortunato tuo lieto rivale 2 

Quivi, per dirti in iomma. 

Molto rovente fuole 

La tua fida A mari Ili 

A rozzo paftorel rearfi in braccio . . 

Of va piangi, eiòfpira, orYcrvafede» 

Tu n;hai cotal mercede . 
Mir. Oime, Coriica, dunque (Jg> 

Il ver mi narri?c pur con viea,ch*iì ere. 
Cor. Quanto pia vai cercando 

Tanto peggio udirai» 

E- peggio troverai. 
léir- E iTiai veduto tu CorifcaJahi laflb/ 
"Cor. Non pur Tho veduta© , 

Ma tu ancor il potrai 

■ ^f ^," ^^.?^ ^^^^^^ \ *^ °S^' appunto,- 
Ch' oggi I ordine e dato,e quella e Voru 
Tal che fé tu t afcóndi 
Tra quakh' una di ouefte 
Fratte vidne, la vedrai tu fteflb 
Scender nelP antro , ed indi a poco il 

M^r. Si tofto ho da morir? C vago» 

C^r. Vedila appunto. 
Che per la via del tempio 
Vicn pian piano fcendeac^D. 
La vedi tu Mirtillo? 




O rivedrem^dapiM, 

F Jf/r. 
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Mr. Già chMo fon si vìcìod 
A chiarirmi del vero» 
Sof^^nderò con la credenza mÌ4 
B la vita, e 1^ morte. 

SCENA VIL 

J\| Oh cominci fflorffle aloiaa impreC^ 
Senza l^rta divina.^ A^at con(au. 
£con incerto cor quinci parti nr.mi • j 
Per gire i| tempio i on4e mercé dei 

Ciclo ^ 
E ben difpofta » « conioaata io torno » 
Ch' alle pre|;hiere mie pure , e devote 
M è parato (cntir moverfi dentro 
U n'animoio fpirito ccleft^ « 
E'rìn^orarmis equafi dir, che temif 
Va iicnra Amariifi : e cosi voglio 
Sicuramente andar • cl^ 'i Ciel m^ 

guida. 
Bella madre d Amore, 
Favorirci colei, 
Chè'l tuo foccorfo ajitende . 
Donna del terzo giro. 
Se mai provafti di tuo figlio il foco ^ . 
Abbi del mio pietate* 
Scorgi, cortei Peat 
Conpii veloce, e £altn> 
Il paitorello , a cui la fede ho data« 
E tu cai» ipdonca 
Sixtiiufamente nel tuo fen ricevi. 
Quefta ièrvA^-Amor , eh' in te fornir^ 
Poflà ogni fuo dcfue* 
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Ma che tardi A miri Ili? 

Qui non è chi mi vegga«o chi m'afcolti» 

Entra (ìcurainente. 

O Mirtillo, Mirtillo 

Se di trovarmi qui fognar potefli / 



A 



SCENA viir^ 

MìrtUh. 



H pur troppo fon defto* e trop- 
po miro* 

Così nato ffnz^ occhi 

Fofs'io più tofto o più toftonoa nat«» 

A che fiero deftin , fèrbarmi in vita 

Per condurmi a vedere 

Spettacolo SI crudo . e si dolente f 

O più d'ogni infernale 

Anima tormentata, 

Tormcntpjto j^lirtillo, ' 

l^on ftare in dubbio nò; la tua cre- 
den;Ba , ^ ^ 

Non rofpénder già più • tu 1' hai 
ye4uta 

iCon gli occhi propria e con jgli orec- 
chi jidita • 

Xa tua donna è A' altrui • 

Non per legge 4el mondo » 

Che la toglie ad ogni altro; ^ 

Ma per icfff d'Ainore, . ' / 

Che Ja icmc a te fpl© . . 

O crudele Amfirilli , 

Dunque non ti bacava 

Di dare a Quello miféro là morte », 

S snco non lo Schernivi 

Con quella iiifidipla » ed^j^cj^Àante 
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Bocca » che le dolcezze d| Mirtillq 

Grandi pur una volta ? 

O l'odiato nome. 

Che forfè ti fovyenne ' 

Per tuo ri mordi mento t 

Non hai volato a parte 

Delle dolcezze tue, delle tue gioie? 

£'1 vomitaci fuore 

Ninfii crudeh per non l'aver nel co^ ? 

M* che tardi Mirtillo? 

Colei, che ti dà vita,' ' *- 

A te Tna tolta » e l!ha donatk altrui , 

E tu vivi merchino ? e tu npii mori f 

Mòti Mirtillo,' mori 

Al tormento, al dolore. 

Come al tuo ben, com'al gioir fe^ 
Hxiòrto: 

Mori , morto Mirtillo | 

Hai finita U vita, \ 

Finiici.anco il tormentò* 

Èfci' mi fero amante 
. Qi quella darà • ed angofciofà morfe t, 

'Chci per maggior tuo mal ti tiene ia 
vita.' 

Ma chef debb' io morir fènza vendet- 
ta? 

Farò pri ma morir chi mi dà mprt^ : 

Tanto in me (ì fbfpeada 

Il disio di morire,^ 

Che giuftalmente abbia la vita tolta 

A chi m'ha'^toltó ingiuftaineiite il ^ore« 

Ceda il dolore alla vendetta < ced^ 

La pietate allo fde^no J 

B la morte alla vita ì 

Fuich' abbia con la vitj^ 
^ Vendi^ta la morte* 
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Non beva'iqaello ferro ^ 

Del fuo fignor P invendicato faogae i 
£ quefta man^nòn fìa 
Mtniftra di pìetate. 
Che non fia jpryma dMra • 
Ben ti fi^rò tentire .... 

Chiunque fé* , che delmio ben gioiici , 
Nel precipito mio la tua rovina. 
M' appiatterò qui dentro 
Nel med«iimo cefpuglio , e come prima 
Alla caverna avvicinar vedrollo» 
Improvilb aflalendolo, nel fiaaco 
Il ferir.ò con quefto acuto dardo . 
Ma non faf à viltà ferit altrui 
Nafcofamente ? sì , sfidalo dunque 
, A (ingoiar contefa > ove virtute . 
Del tuo giufto dolor pofllà far fede . 
Nò,che potrebbon di leggieri in quefto 
Loco a tutti sì noto » e sì frequente 
Accorrere i Paftoris ed. impedirci > 
E ricercar' ancor, che peggio fora , 
La cagion > che mi moyc « e s'io la 

nego. 
Malvado; e s'io la fingo, fensa fede 
Ne faro riputato; e s'ioja fcopro. 
D'eterna infàmia rimarrà macchiato 
.Della mia donna il nome: incui be^.* 

eh* io 
Non ami quel , che veggio , ai men 

queli' amo, ^ • ■" 

Che Tempre volli , e vorrò fin eh' i* 

viva . .. ' /: . 

E che (perai , e che veder dòyrcl • 
Moia dunque l'adultero malvagio» . 
Ch'aleil'ono&e, a melavitaintvobu 



pnot^,,a me la Vita,! 
:id<>quìj qoi ' ^ * ' 



Ma fé ruccidpquì» qon ùrà il fangueì 

T 3 Chia- 
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Chiaro i adi zio del fatto t z che ten' io 
la pena del morir » (e mori r Wamo ? 
Ma r omicidio al fin fatto palcfc . 
Scoprirà Li cagione , onde cadrai 
Nel medeimo pertglio del'in&mia» 
Che può venirne a quefta ingrata : or 

entra 
Nella fi^lonca » e qui l'aflali : èbuono^ 
Quefto itii piace r entreràcheta cheto ^ 
Sicch*ella non mi Tenta j e credo bene. 
Che nella più feereta » e chiafa parte « 
Comeaccennò di far ne^dettr fuoi ,.. 
Si iàrà ricovrata r ond'^io non 'voglia 
PenetriMT molto a dentro : una fetnira. 
Fatta nel &0b, e di frondofi rami 
Tutta copert» a man (ìniltra appunto 
Sì tr«va appiè de l'altra fcefa « quivi 
Pia che fi può tacitamente entrando». 
Il tempo attenderò di^ dar* effetto 
A quei , che bramo f- il mio lieraico' 

motta 
Alla nemica mia porterà innanzi r 
Così d'ambiduo lor farò vendetta : 
Indi trapaiTerò" col ferro ftefllb' 
A me niedefino il petto i e ere fa* 

ranno 
Gli efttnti,daodat ferrojunadalduolo- 
Vedrà quefta crudele 
Dell* amante- gradito 9 . 
Non men che del tradito , 
Tragedia miferabile, efuneftaf 
B farà quefto fpecQ » 
Ch'effct»dovee dette fue ^oje , albergo 
DcH^UR » e l'altro amante;^ 
£ quel, che più desìo r 
I>elle vergogne fae tomba « e fepol^^co ; 

MA 
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JMa voiiftmc già tanto myanfi^mte. 
Cosi fido tenciero 

Voi mi fcgoate ? a cosi caro albergo 
Voi mi fcoi^te? e p;ir v* inchino, t 
legno . 

V O Corifea, Cèrifeà. 

Or SI m' hai detto il vero « or sì ti 
credo. ■ * 

SCENA IX, 

Oftiiì crede aCorifca? e fègueKor- 
nie 

pi lei nella fpclònca d* Eridna > 
otupido e ben chi non intende il redo . 
Ma certo e ti bi fogna aver gran pegno 
i^e la Ina tèdcin man , fc tu lerredi j 
^ Itretta lei con più tenaci nodi , 
Che non T ebbi io, quando nei crin 

la prefi . 
Ma nodi più poflcnti inlci de i doni 
CcrtoavHco non hai • Quefta malvagia, 
gjenuca d'oneftate. oggi a coftui 
^ e venduta aJ Tao folito , e qui dentro 
$1 P^^^y prezzo del mercato ìnurae . 
Ma forfè cotta giù ti mandò il Cielo 
Per tuo caftigo, e per vendetta mia. 
^a!Ie parole di colVui fi fcoi gè , 
^HvW* *ion crede in: vano ; e le ve- 

Che vedute 1» di Id , fon chiari in. 

Ch'cibègià nello fpcco.' or fa un bel 
colpo .- 

F 4 Chiù. 
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Chiudi il fero dell* latfo con ^iiel 

f. topraftante faflfo , acciò che quinci 
<«f ter negata di fuggir V ufcita: 
^01 vanncal Sacerdote, e* fuoi miniftri 
P^t la ftrada del colle, a pochi nota. 
Conduci; e fella prendere, e fecondo 
^ Ifgp « e* Tuoi misfatti , al fin morire» 
E so ben* io , che data a Coridone 
^» la fé maritale; il quaKi tace, 

T»L ^^^^"^ ^^ °*^* ^"^ minacciato 
J;ho molte volte. Oggi fero ben'io» 
v-h egli di duo vendicherà l'oltraggio • 
XHoa vo perder più tempo , un iodo 

tronco^ 
Schia riteràda queft'elcejappunto quefto 
ria buono > ond'io potrò» più pronta- 

mente 

|movcr' il faffo: o come è grave, o come 
^ ben affiflTo t qui biibgna il tronco 
jPinger di forza,, e penetrar si dentro» 
Che quefta mole alquanto fi divella * 
il configtio fii buono r anco (t feccia 
Il medefmo di qua ; come s*appog|ià 
Tcoaccmente? è più dura rim#>rcfa 
Di quel,che mi penfeva:ancor non poflTo 
Svellerlo , né per urto anco piegarlo . 
Forfè il mondo è qui dentro fo par mi 

manca 
Il foljto vigor ? ftellc pervcrfe , 
Che nuchi nate? il moverò malgrado» 
Maledetta Corifea, e quafi difli 
Quante femmine ha ilmond*.OI\ia 

Liceo, 

O Pan , che tutto puoi , che tatto fti . 
Moviti a preghi miei 5 

Fa- 



. -T £- K Z O; 1»» 

FuftUnwotrtttcoftttdi corpratecro: 

Vendie»' nella perfidi Corifea. 

i tuoi frfiernUi aition: 

Cosi in virtù del tuo gran nume il 

movo : 
Coslin virtù del tuo gran nume e cfiie. 
Là milavolpfinalU talu (hioU*, 
Or le f» dir» il foco, ov'io vorrei 
Veder quante fon femmine malvagke 
Inuniuaijdiofoloirfe. ediftrutM-' 
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lOme fc* grinde». Amore, 
Di natura miracolo,, e del mondo f 
Qual corsi rozzo, oqual si fiera gente 
11 tuo valor non fente ?• 
Ma qua! si fcaltro lngegno,e si profondo- 
li tuo valor intende l 
Chi sa gli ardori ,cha'l tuo focaaccende». 
lm[5ortttni^ e lafcivi , 
Dirà fpirto ntortU tu regni , e vivi 
Nella corporea falma r 
Ma chi sa poi rome a virtitl' amante- 
Si defti f e come, foglif 
Farli al Hio foco ( ogni strenatì^yoglia 
Subito rpenta, > j^lhdo». etremante,. 
Dirà fpirto immortale hai tu neU'almjt 
Il tuo (blo, e fanti (TTmo ricetto* 

j, Karo moftro, e mirabile» d'umano 

„ £ di divino afpetto, 

., Di veder cicco, e di (àpcr inianor 

n Di fcnfo, e d'intelletto, 

9, Dì ragion , e desìo confufo* afiettOt^ 
E tale hai tu l'impero 
Pi natura» edelCiel>ch*atefoggÌAce«. 
J^ia^C dirol con tua pace) 
Miracolo più altero . 

Ha di te ifmondo.e pia ftupendoafla] 4 

Però cbe doaato ùi ^. 

Di 
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Di meraviglia » ft<li ftaper traiìQÌ . 

Tutto in virtù di bella doniìa puoi* 

O donaa » o don del Citta* 

Anzi pur di coiaio. 

Cbe '1 tuo leggiadro velo 

Fé» d'ambo^réator », più bel di lui • 

Qual eofa non hai tUfdel Ciel più bella ? 

Nella fuA vafta fronte 
, Moft ruolo Ciclope un* occhio ei gi ror ^ 

Non di luce a chi *1 mira , 

Ma d'alta cecità cagione, e fonte. 

Se fofpira» o favella» 

Com' irato Leon rugge , e /paventa» 

£ «lon {hÙ ciel, ma campo 

Di tempeftofa, ed orrida precella. ^ 

Col fiero lampeggiar- folgori avventa i ; 

Tu co '1 (bave lampo , . ., 

E con la vifta angelicaif amovofa 
Di duo Soli viiìbiti • e fercni ,. '^ 

L' anima tempeftofa 
Di chi ti mi ra acqueti , e ralTereni : 
E Tuono» e moto, e lume, A 

E valor, e bellezza, e leggiadrìa V 

Fan sì dolce armonìa nel tuo bel vi /b « ^ 

Che '1 Ciel in van prcfume , ^ 

Se *ì Cielo è pur màihcì del Paradifo • ., 

Di pareggìaru a te^^'co^ divina. \ 

E ben ha gran ragione 
Queir altero animale , (china 

Ch*Uomo s'appellai ed a cui pur s'in- 
Ogni cofa mortale, i 

Se mirando di te l'alta espone • 
T'inchina,e cede : e s'ei trionfale regna« 
Non è perchè di fcettro , o di vittoria 
Sii tu di lui men degna. 

Ma per maggior tua gloria : ^ 

F « M Che 
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Il che Quanto il vinta è di pi& ptegiOi' 

tanto 
» Più glorinolo i di chi vince Ìl vinto ■ 

Ma che [i tua bdtate 

Vinca con l' tJomoancor l'umanità te ■ 

Oggi ne fa Mirtillo a chi noi cred« 

Merarielicra fede : 

È mancava ben queAo al tuo valore; 

Donati di ht fèn» fperana imorr* 



ur 
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SCENA h 



CmpfM m 



Anta in condur la femplicett* d 

varco 
Ebbi por dianzi il cor (Iflb » e la ménte» 
Che di ptnÙLt non mi fovvenne mai 
De^hi aria cara cbioRrsi » ch« rapita 
W ha quel bratto Tìllànoie com^i'pofl^ 
Ricoverarli. O quanto mi fìa grave 
D'avermi a rifcattar con sì gran preszo* 
B con 9^ caro pegno f ma fu Forza 
Ufcir di man deiì'indifcreta beftia f^ 
Che quantanquceg^ fia pia d'un coni^ 

glio 
Pafillanimo affiti jr m'avria potuto 
7ar nondimeno mi Ile oltraggi , e mille 
Fiere vergogne.l*i*ho fehernrto Tempre, 
£ fin « che fangue ha nelle v«neavuto> 
Come fanfuga^'ho fucchiato. Or duolii 
Che pia non fami j e di dolerfi avrebbe 

Gin- 
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Giuftt canon * femail'avefli imato^ 
,, Amar cou inamabile non nuodì» 
,, Com'erbitche (u dianzi a chi lacoUe» 
Per ufo' làttttrfèro sì cara » 
Poi che 'l fuoco n' e tratto , inutil refta, 
E come cofa fracida s'abborre: 
Così coftuiypoichè fpremuto ho quanto 
Era di buono in lui , che far ne debbo» 
„ Semon gettarne ilfraorémne alciacco i 
Or vò Veder • fé Conclone è {cefo 
Ancor nella fpelonca. O che vegg'iof 
Che novità? fon defta, 
O pur (bino, o fon ebra ? i' so pur certo 
eh' era la oorca di aueft* antro aperti 
Guari non ha: com ora.è chiufafe come 
Quefta pietra sì grave , e tanto antica 
Air improvifo è minata abbailo? 
Non s' e già fcofla di tremuoto udita «, 
Sapeffi almen , fé Coridon v' è chiufo 
Con Amarilli i che del refto poi 
Soco mi curerei t dovria pur egli 
Bfler giunto ojsgiinsii • sì- buona pezza 
£'ch«parrì, (e ben li fetta inteti. 
Chi sa che non (ia dcatrojt che Mircilfò 
Cosi non gli abbi amtndue chi ufi: A» 

more 
Punto da (3eg«o« il mondo anco pò* 

Shi»tcr»n)0» ch'una pietra « Se ci òiofle « 
Già non avria potuto far Mirtillo 
Piàrfecond« il mi»cor » le. nel ilio core 
lofle Corifea ift vece d' Ama«illi • 
Me^o(àrìi».>Elie per la via del monte 
Mi coadiiift.jMU'4&ico»el ver n'intenda» 
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$ C E,N A IL 
Darind/t » Unft* 

_ Cono(ciuta certa 

• .^^J?.*^.* J^* •v^vi . Lineo ? ' 
il»* Chi ti coaofcerebbe 

Sotto qucfte sì rozze orride, rpofilic 

Per DoriAdft sentile 2 

S'io fuflil un fiero can , conie'£>a 1 incaù^ 

Mal grado tq» t^'avrei 

Troppa ben. conofciuta • 

O che vqggio, o che veggiaA 

?; Un effetto d* amor tu ve«li *. Line»» 
Uà eftctto d'amare 
Mi fero , e; (t ngoiare<. 
Zi». Una fauci ullir», cotne tu sì molle» 
£ V tenerelia ancora » 
CK'eri pur diaazi C^ puòdir) baot» 

bina*». 
E^mi par, che psui: ferì 
T ayeffi tra Irbmccù pargoletta,, 
£ le tenere piani» 
Reggendo , t '^i nfegnaffi 
A formar babbo^. >e; mamma i 
Quando a** fcrvigj del ttt«» pad«ei? (kvir 
Ti», che. qual damma timida fatevi 
Prima ch'amor fentilfl . ^ 

Paventar d'ogpi coia^ 

Ch all'iAifirovi^ fi.m«nidrfi«'0#or 

aura » 

psoh|U8dUtti,i che raaioT 

5J*u r • ^'^ lncortoU , d 
Della fratto correflèi 

Ogni tremame ibsUa 

Tt 
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Ti ficet sbigottirei 
Or vai Iblettt errando 
Per Moatacne, e per boicfai • 
Né di fera mi paura, né di veltro} 
2>#r* Chi é ferito d'amorofb ftrale« 

D'altra pia^ aon teme . 
Zi». Bea ha potuto in €e«DorÌAdaiainorei 
Poiché di donna in aoitoo, 
Ail2Ì di donna in lupo ti trasfonna. 
X)0r* O fé qui dentro. Lineo, 
Scorger ta mi potem , 
Vedrefti un vivo Lupo* ' 
Qutfi a^nella innocente» 
L' a ni ma di vorarmi - 
Lia' E quale é il lupo? Silvio? 
Dor, Ah tu l'hai detto. 
Z«te« E tu, poi eh* egli é lupo 9 
InLuDa volentier ti fe^ cangiata» 
Perche fé non l'ha mofib il vilo umanof 
Il mova ftlmen qùefto ferino, e t' nmi • 
Ma dimmi ove trovafti 
Quefti ruvidi panni ì 
Dot» V ti diràr?. mi moffi 
Stamane aflai per tempo 
Ver(b là dove intefo avea « che Silvio 
Appiè dell' £rimanto 
NobiliiEma caccia 
Al fièr ct|atle apparecchiata avea : 
fi neir ufer dell' filicero appunto 
Quinci non molto lunce 
Vcrib il rigifiiOto che dalpoggio icendcj 
Trovai Melanpo, il cane 
Del belli (fimo Silvio • che la fete 
telivi , come credalo» s'avet eia tratta* 
E nel prato vidn pofimdo raiva. 
Ie« ch'ogotco&dcliwoSUviahoGin* 

fi 
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È l'ombraHncordei Tuo bel corpose l'or* 
ma 

Del pie leggiadro > non che *1 can>da loi 

Cotanto amato inchino i 

Subitamente il pcefi: 

£d ei fenza contrftfto> 

Qual manfuetò agncl meco ne vMnes 

E mentre i*vò penfando 

Di ricondurlo al Tuo Signor, emio# 

Sperando far con dono a lui sì caro 

Della Tua grazia acquilo; 

Eccolo appunto, che venia diritto 

Cercandone i yeftigi, equìfermoiS. 

Caro Lineo, non voglio 

Perdertempo in ridir minutamente 

Quel, eh' e tra noi paflato. 

Tidiròfol, perirpedirmi in breve» 

Che dopo un lungo giro 

Di mentite promelTc , e di parole » 
.Mi s'è involato il crudo , . 

Pien d'ira, e di difdegao 

Coi fuo fido Melampo, 

£ con la cara mia dolce mercede » 
Xw« Odifpictato Silvio» o garzonfieno^ 

Età, chefefti allor ? non ti fdegnafti 

Delia fua fellonìa 3 
•D^r. Anià , come s' appunto 

Il foco del fuo (degno 

Fofle ftato al mio cor foco* amorofò « 

Crebbe per l'ira Tua l' incendio mio ; 

E tuttavia (ègueadone i veftigi • 
' B pur verfe la caccia 

Llnterrotto cammin continuando» 

Non molto lungo il mio Lapin raggiun* 

Che quinci poco prima (fi » 

Di me s'ea eartti9 ; onde mi venne , 

Tofto 
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Toilopenfierdi traYcftirnn.eìnquefti 
Abiti taoi fervili 

Nafcondcrtnj sì beo • che tra paftori 

Potefli per paftore efler tenuta , 

E feguire, e mirar comodamente 

Il mio bel Silvio. 
£Ì9. E 'a ièmbianzt di lapo 

Ta (è' iu alla caccia» 

E t%an veduta i cani , e quinci £il va 

Se' ritornata? haifatto affai» Dori n da* 
2>^. Non ti maravigliar Linco,che i cani 

Non potean far' ofFeia • 

A chi del Signor loro 

E' desinata preda « 

Quivi confu(a in fra la Tpefla turba 

De' vicini paftori» 

Ch'eMn coacorfi alla&raofiicsucia « 

Stav' io fuor delle tende 

Saettatrice amorofa 

Via pia del cacciator > che della caccia* 

A ci afcun nsoto della fera alpeftre 

Palpitava il cor mio.* 

A ciafcun atto del m^io caro Silvio 

Correa Tubitsmente ' 

Con ogni affetto fuo P anima mia i 

Ma il mio fomnto diletto 

Turbava affai la paventofa vifta 

Del terribil Cignale » 

Smifurato di fora» « e di grandezza l 

Come rapido turbo 

D'impetuofa. e fubiea pKMsslla , 

Che tetti « e piante» e uifli» e ciò eh' 
incontra » 

Jn poco girofi n poco tempo atterra i 

Così a un folo rotar dt quelle zanne » 

E fpumoiè» eniàngaifitie » 

Si 
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Si vedean tutti inficine 
Cniit ucci fi» afte rotte, uommioflRcfi* 
Quante volte bramai 
Di patte^gittr eoa la rabbiofi fera 
Per la vita dì Silvia il fanguemìor 
Quante volte d'acoofrervi • e di ftre 
Con quedo pfttoal fuobei petto kìidoì 
Quante volte dicea 
Fra ne fte/Ta , perdona 
Fiero cignalj perdona 
Al delicato fen del miobel Silvio » 
Così meco park va 
Sofpirando e pregando. 
Quand'egli di fquamoià > e dura ftorzc 
Il Tuo Melampo armaco 
Controlla fera impetuofo ipinfè» 
Che più Aiperba oga'ora» 
S'ftvea fotta d'incorno 
Di molti uccifi cani» e di ferite 
Paftori orrida (Irage • 
lineo» non potrei dirti 
IZ Valor di quel cane^ 
fi ben ha gran ragion Silvio Ce V ama r 
Come irato Leon , che U fiero cora» 
Dell'indomito Taura 
Ora incontra» ora fiftftga^ 
Una fola fiata che nel tergo 
Con le robufte file branche TafFerrU 
Il ferma sì • eh' ogni poter sk' emunge £ 
Tale il forte Melampo» 
Fuggendo accortamente 
Oh (peifi giri» e le mortali rote 
Di quella fisra moftrttofa i al fine 
l'afferra nell'orecchia r 
£ dopo averla impecao$imentr 

Prime croUattalqtMUicff volte» efcofla^ 

Fcr- 
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Ferma la tenca si , che po&a farli 
Nel vafto corpo fuo^quantanque altrove 
Leggermente ferito • 
Di ferita mortai certo difegno • 
Allor fabitamente il mio bel Silvio « 
Invocando Diana t 
Drizza tu ^uefto colpo , 
Diflc, eh* a te fo voto 
Di facrar (anta Dea , l' orribii tefchio . 
£ m quello dir dalla faretra d' oro 
Tratto un rapido ftrale. 
Fin dall'orecchia al ferro 
Tefe l'arco polente, 
•£ n«l medemio punto 
Reftò piagato ove conlina il collo 
ConPomerofiniftroil fier cinghiate; 
Il qual fabitocaddei i* refpirai , 
Vedendo Si 1 vio mio fiior di periglio . 
O fortunau feca» 
Degna d'ulcir di vita 
Per quella man» che 'avola 
Sì dolcemente il cor da i petti umani •' 

JUms Ma che filladi quella fera ucci là? 

Ver. No *! so, perché men venni , 
Per non eflèr veduta , i nnanzi a tutti i 
Ma creder vò, che poneranno in brevCa 
Secondo il voto del mio Sii vio.il tefchio 
Solennemente al Tempio* 

Lìh, e tu non vuoi ufcir di quefti panni ? 

ì>or. Sì voglio > ma Lnpino 
£bbe la vefte mia coni' altro arneiè, 
E difie d*aipettarmi^ 
Con effi al fonte • e non ve Pho trovato. 
Deh Lineo mio, fé m*«mi, 

. Va tu per quefte iclve 

Di lui ccmadot che bq» può già motto 

• -* EITer 
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Cflèr lontano; i*po(erò frattanto 
Làinquelcefpuglio; il vedi? ivi t' at- 
tendo , i 
Ch*iofoA dalla ftanchfz^a 
Vtnta,e dal ibnao.e ritornar non VOiglia 
Con quelle fpoglic a ciifaf 
f^in» Io vò» tu non partire 
Di là • fin eh' io non torni . - 

SCENA HI. 

4. Aftorì avete inteib» 

Che ^t noftro femideo» figlio ben degno 

Del gran Montano, e degno 

Di (cen dente d' Alcide » 

Oggi n ha liberati 

Dalla fera terribile, the tutta 

Ihfeftaval' Arcadia i 

E che già Ci prepara ' ^ • ^ 

Di fciorne il voto al tempie » 

Se grati efler vogliamo - 

Di tanto benefizio , 

AndianicK tutti adincontrtrlo» ecqme 

Noftro liberatole 

Sia da noi onorato 

Con la lingtta, e col core» 
M £ benché d'alma valorosa « e beila 
«> Uonor fia poco pregio i è però quello , 
. ,, Che (i pilo dar maggiore 
„ Alla virtnte in terrà • 
£rg. O* fcìa^ra dolcnte,o cafb amaro / 

O pitga immedicabir , e mortale l 

O fcmpfe4igetbo-,e hgrimcvol giovino} 
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C0. Qfial voce odo di piaaip» e d^orror 

piena ? 
^rg. Stelle nemiche alla fatate noftm » 
Così la k fcberaite? 
Così il noftro fperar Icvafte in alto , 
Perchè pofcia cadendo 
Con maj;sioi: pena il pieci pi zio jave fle ì 
Co» Queftì mi P&r Erganoj e certo è deUo* 
Mro Ma perchè il cielo acculò? 
Te pur accufa HrjEjbilo. 
Tu folo avvicinanti 
L* efca pericoioià 

Al focile d'amor: tu il percotefti. 
È tu (bl ne traefti s' 

Le faville , Ond* e nato . 

L'incendio inetti nguibiU, cmorjfilf. 
Ma fallo il ciel • fé da buon fin mi moiu» 
£ fé fola pietà fu > jche ni* ifvduft • 
O sfortunati amanti ^' 
O mi fera Amarilli * 

O Titiro infelice, o orbp padre/ 
O dolente Montano/ 

Odefola^a Arcadia • o ^oi mefchini ! 
O fioalmeate miferp p e infelice 

Quant* ho vedutoci e veggio. 
Quanto parlo^i^aat pdoie quanto penfo f 
Co, Oimè qual fi^ |x>tefto 

Si mi fero accidente» , . (ftra? 

Clic ^n fecompriende ^ni miftria no- 

Andiam» pjiftori» andiamo 
' Verfo di lui » eh' <appunto 

Bgli ci vie» incontfft • fiterni numii 

Ah non è tempo ancora 

Di rallentar lo fdegn^»-? 

pinne Brgtfto gentile 

Dttil Écjco cafo « tamcntar ti mena ì 

^ ' Che ' 



Che pianar 
Mrg» Amici cari , a . 

Piango la mia.. piaoffQ la yoflira ^ piando 

La ruioa d' Arcadia • 
Co» Oimè che narri t 
Erg. ^' caduto il Toftegno 

D' oeni i>oftra Speranza • 
Ci». Dell parlaci più chiaro* . ' 

JErg. La bgliaota di- Titiro $ quel fpio 

Del Tuo c^ppoca4ente, e detcaden^f 

Padre^, appoggio, e r^mppilo: 

Queir iifiicj^ iperanza 

Della Ao(h-a falute , 

Ch'ai figlio di Montano era dal Cielo 

D(Bftinata» e promei&» 

Per liberar con le Tue iio^ze Arcadia; 

Quella Ninfa celefte. 

Quella faggia Amarilli • 

Queir eiempio d' ontire^ 

Qael fior di capitate, 

Oimè, quella, ah mircoppi^ 

Il cor a dirlo* ; 

Ca» ^' morta ? 

Zrf, N& t ma ftà per morire, 
C#. Oimè che intendo ? 
EfZ» £ nulla ancor intendi , 

P(:ggio p , che nàore .infami • 
C#r. ÌShi» Amarillide i»fem3? come, 

Ergaftoi 
^g. Trovata con Tadulfero: ^ fé quinci 

Non partite si t»fto« 

^a vedrete condurre 

Cattiva al cernilo • 
Co.,^ Q bella, e fingere* 
9, Ma troppo inala^ey^le yictute 
„ Del kSo femmiiule^* Oipudiicizia 



« v^ 



iM . À T T or^ 

,• Come oggi fé si rara / | 

Dunque non fi dirà donna padict^i «^ 
' Se non qaelEsi • che mai 

Non fii iollecitata? 

O fecolo infelice f ' 

JBff. Veramente potraflt 

Con gran ragione avere 

ly c^ni altra donna l' oneftà fofpetca , 

Se difpnefta l'oneftà fi trova » 
Co. Deh cortefe paftor , non ti fia grave » 

Di raccontarci il tutte. 
Erg, Io vi dirò: ftamaneafTaì per tempo 

venne. come&pete,il Sac^dote 

A vifitar con l'infelice padre 

Della mt(èra Ninfa il facro tempio , 

pa uiEi raedefmo penfiero ambedue moC- 

D'agevolar co' prieghi ('fi. 

Le nozze de' lor figli , 

Da lor hramste tanto.* 

Ferquefto foloin un medefino tempo 

Fur le vittime offerte « 

E fatto il Sacrifizio 

Solennemente » e con sì lieti aufpiz; » 

Che non far ville mai 

Ne vifcerc pia belle. 

Né fiamma piò fincera » o men turbata; 

Onde da guelfi (ègni 
' 'HoiTo il cieco indovino, 

O^gi» difle. O Montano, 
' ^ • Sara il tuo Silvio amanxe , e la tua figlia 

Oggi, Titiro, rpofa* ■• 

Vanne tu tofto a preparar le nozze . 

O infenfiite , e vane 

Meati degli Indovini . « tu didentro 

Noti men, -che di fuor cicco? 

€' a Titirp 1' «requie 
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¥: T-r nozze avcffi detto, 
I potevi 8bn dir. certo indovuio. 
Olà i^tti confolati ' 
Erano ìcircoftanti,. e i" vecchi padri 
x^angean di tenerejzza,.- 
E partito era |ià Titiro,' quando 
juron nel tempio orribilmente udì ti' 
Di iubito, e veduti 
^niftri auturj, e pavcntojì fcgai ' 
Nunz; de l'ira (acca j * * 

Ai4juali, pimé, si repentini ; e fieri 
S' attonito, e conr^fo 
RcftafTc ògn* an , dojjo sì bel principio, 
Penfatc! voi can paftori . jitanto 
y erano i Sacerdoti ^ 

te^m!t?*"S-TP''*' ^^" rinchiufi. 

Stavamo intenti alle preghiere finte, 
«c<;o ilmalvaggioSatiro. che cfcèL 
Con molta fretta, e per iftantccafc, 

Ssc^mfv^te 

r^ non fortar altra novelli^ diflè; 

£?^^^? /« yoftri voti 

Non riffondon le vittim<j,e gl'incenfi; 

Se fopraivpftri altari 

oplende namnia non pnrtf 

P^JJi ^Ìr*^'Ì«k- imparo ancora 
^quek, che ITcommettc 
Oggi contra la legge 

Neri'antrpd'Ericina. 
Una perfida Ninfe 

Cpn 1 adulti^Q jri&me iy} profaaa 
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/^ow ad m« ««'"* . 
£rSftopi<U. e =■«*■') 

GK.a!itcie buoni wdn. 
I>»wm1o k» che foff» - , , - 
XrewM '««6'on .,«!>« P?» ">*?«». ' 

Onde fuhiMmeme il Sacerdote ■ 
A r miniftw iP*K'°'"'N":aodro-"a'.Pofc. 
Cheft'og'WColSatirb, ecsttivi 
Oadgceiresmendue gli anintt al tem- 
Ond'ei da totto 'l coro tpioi 

De' mìniftri ininoci accoiftpunato i 
fa quella obliqua , e tenc&òu vU f 
Ch'avea moftrato il Satiro ipaWaftOj 
Si condufTe nell'anelo- 

Forle dallo fptendor delle Aditli 
jyimpn>vifoaflalii3> e fpaveooia,' 
Oftendo fuor d- un» ripoftaeava. 
Ch*è n=' meaao dell antro, _^ 
Siprovòdifuseit, comemd'iot. 
Verfocóteftiurcm, chet«diao2i 
Dal troppo agcorto Siiiro-e &&*«<< 
Oom'e'ci difle, cbìufa, 
' ~d egli intiDCO che tacM'f 

Paitiflì; 1 

ito che 't intiero 

be (corto aNicandro? 

n fi può dir . fratelli > 

iato ilmaft^n'uno 



Stupefatto M attonito i vedendo. 
Che quella era U figlia 
Di Titiro , la qu^l« 
Non fu sì: tofta-^rf(a» 
Che fubito v'fQcpr6i,. ^ 

Ma non faprei già dirai oii4e«'u£:i0è» 
L' anifivHo Mirti He » 
E per ferir Nicandro, 
.11 dardo«ond'erÉ armato» 
Impetuoso fpinfé: 
E (e giungeva il,ferrQ.' 
ht :Ve la ni^n^ il 4eftjnòi Nica«drd 
Oggi vivo npn^ora; < ,> 

Ma in queLni^defaik) puiMOk. 
Che dei^^ò 12.un<i! il colpo. 
S' arretro t' altro • e ìx fuffi»ci&j o fiaflc 
Avvenimepto accorto» 
Sfuggi il ferro n>t»rtale» 
, La/^ian^ H petto, «he d^c 1uo|q, int at» 
fi neli'irftita fpoglia (tos 

Non Bl|ft'£ni qAei j>eriglio(ib cplpo , 
Ma s'intricò» non so dì r conie,in modoi 
Che noi potenflp^ ric<svrar Mirtillo» 
Reilò cattivo anch' egli • r- . 

Ce. E di lui cl)e kgVLiì ' 

Mri* Per altra via ; - 

Nel <oQdaflero al tempio. 

Cp. e per far che? 

JSff. Per ii^gU# 5rar da lui •. ^ ^ ^ . 
Pi quefto mto il verp:^ t chji la ? torie 
Non «netta iinpjinità V' aver, tentato r 
Di por man nf ininiftrì,é^acontra loro 
JLa maeftà ficerdoule oflfeia. ^ 
Avc(n almea potuto 
Coniblarb il mefchino/ 

Ca B, perchi noA potetti T 

G % Pg% 



V^lnfiettmì d'ki torno* 

O tnonfcnti allori, ' 

Le vincitrici , e gloriofe chiome . 

Oggi felicecncntc ' / ' 

Ho ael caintH>d^tnor pagmt^ « vtivio:' 

Oegi li tidò, e is terri» 

B u natura» e Parte , 

E la fortuna, è'I fitto, ' 

E gii tmiei, é* inimici 

Haa per me combattuto » . 

AncoiI pcrverib Satiro , ch^ tanè*- 
, M*b$ pur i n odioihammi giora t6.cgme ■ 
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IBrg. Perche vieta la legge • 

A i miniftri minori 

Di fiivellar co' rcii . 

Per quefto fbl mi ifi»no 

Dilungato daglHltii, 

E per altro fentiere 

Mi vò condurre al Tempio j ■ • 

E con preghiere , e lagrime divote 

Chieder al ciet , ch'a pia (èreno (hto 

Giri quefta ofcuriffima procelFa. 

Addio fari paftori , 

Ralla reciti pace , eroi eo^reghf voftri 

Accompagnate f noft ri • 
O. CositareM, pokhd per iloì (orni to' 

Saràverfiiilbuo» Silvipili|;ioftro alt|i 

Cesi dovuto ufficié.. 

O Dei del fommo Cieto^ 

Deh moftratevi ornai 

Conia pietà, noncol fiirore^ etera}, 

. 8 G E N A !¥•'. * 



Se partriich' e^li in favorirmi avelfc 
Quanto nfeglio: dal cafo 
Mirtillo & nella fpelonca tratto. 
Che noà m Cbrìdon dal mio configllo* 
Per farpjù verifimile , e più grave ^ 

Sia prcto aaoD Mirtillo,' • - 
Ci o non toiMrtai e iie ben anco fciol toj 
. /Che folo^ ddi' adultera la pena. 
U Vittoria ^enne, o bel trionfa' 
^rizzatemi un trofeo 

Voi fttein qttefta fingiia,i nonetto petto 
Jorze fopft natura oanipoteati . 
Ma che tardi Corifea? 
None tempo di ftarfi: 
Allontanati pur fin che la legge 
Contra la tua rivale oggi »* adempia i 
Pero<hc del fuo fallo 
Graverà te per ifcolptr fc fteflli , 
B vorrà forfè il Sacerdote prima 
Clic hr altro di lei , 
^per di ciaper la tua lingua il vero . 

w faggi dunque Corifea: 3 gran periglio 

•• Xi'P^ hngua mendace, 

•* h, 1?°^ "* ii P« fugace, 

M alcondcro tni quefte felve , e quivi 
staro fall che na tempo 

R^^f'^^^À Soder delie mie gioje , 
O leltóe Corifea r . 

Chi viddc mai più fortimau imprcfa F 
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JBh <!oKKor avrebbe • oiw» avrebbe 
Più tofto cor • né feottiiitmo amsno » 
Chi non a vefle del tuo maipimte » 
Mi fera Ninfa, e non feanue affanno 
Della fciagura ma canto mofeiore , 

Quanto men la pensò chi pti nnténdei 
Che il veder fol cattiva um donzella , 
Venerabile ia vifta., cdWcifiWante 
Cekfte, e dttgna,.cui conwt li monda 
Fbr divina beltà vittime» «tenn)li • 
Condur vitdtna ai Tcuspio; è cefi certo 
Da non vederle non con occhi molli » 
Ma chi fa poi di te » come fé* nata » 
Bd a che tea fé' nata i eche fé* ^p\% 
Di Titiro ; eche nttoradi Montarla 
Effer dovevi i cch'amcadue pur fona 
C2uc(li d'Arcadia i pio prq^ati«echuru 
Non $ò fé debba dir pàflori, opoidnr 
£ che tale • e che tanta • e sì famofà » 
£ sì vagadonaella» e sì lontana 
Dal naturai confin deila^ tua vita . 
Così t*appre(& alrifchio delia morte^ 
Chi sa quefto ^ e non >pt«tì^f e non 

fen duole ' i 

Uomo non c»maferainvoltaunwno» 

\4m. SelamèiedaJinafoflreiihiacolF^» 
Nicandro » e fbffe • come eredi , effetto 
Di nulvagio penfiero. 
Siccome in vifta par d opra malvagia f 
Men grave aflai mi fora % 
Che di grave bllire 

Fof; 



-ouè peRaiil morire. 

£ ben gitilo farebbe 

Che doveflfe il mio fanguc 

Lavar VsLtììma immonda, 

|hcar /ira del Cije!o, 

fi dar fuo dritto atlagiaftisia umana: 

Cosi pur i' potrei 

Quctar r anima afflitta; 

ficon un gì uftoCèatiikieato interno 

Di meritata morte 

Mortificando i fenfi, 

Avvezasàrmi ?! morire; 

E epa tranquillo varco V ; • 

Pàwfors'anroapiii tranquilla yI«|'« 

ma troppo oi me « Nicaadro» . 
' Troppo mi òefa in sì giovane etàtCi 

In SI alta fortuna , . t 

Irdover cosi Tubi to morire, . ./; 

E morir innocente. 
Ì?/V, P^ceflè al del , che gli tJomln^ più 

AvsflcrcQntrajfé,;Nmtav peccato, 
Cfae^ peccai incontra '1. Cicl iveffi • 
Cn'ai7ai!piu àgeyqlmeùtè o^i potrenv 

l^fftor^t^tp, dei violato nomer 
Che]ui.i>lacardel violato nume? 
Ma ùoii so già veder chi t'abfeia offefà , 
. Senon^te,ftefla tu, mifera Ninfa. 
. Diinn)! ap'a,{e' t» ftàtiinloco ^hiufo 
.Trovata' con r adulterò? e^ron lai , 

' 5urÌ^ ^ISi ^ ^^^ ^^' ^^ IJrqmcfla^ 
Al figlio di Montano ? e tu périqui^'o 

Non hai laTedc maritai tradita? 
Jwome dunque innocente?. . 
jim'é,Emv intanto . > 









E 



m \ T T Qp* ••^ 

Esigrave&Uir» contrlpa legge 

Non ho peccato • ed j nnoceate fono , 
Nsc. Contra la legge di natura forfè ^ 

Non hai Ninfi peccato i Ama fé piace: 

Ma ben hai tu peccato iacoatra quella 

Degli Uomini^e del Qelo^Ama fé lice . 
jim» Haa peccato per me gì' Uomini» 
e *1 Ciclo. 

Se pttr è ver, ch^ di la&& derivi 

Ogni noftra vetvtura;. 

Ch* altri , che't mio deftiaa 

Non può voleri che ffa 

Il peccato d'altrui ti pena oiiÀ» 
i^k. Ninfa, che parli r frena, 

Frena la lingua , da foyérchio Mcgna 

Traiportàta là dove 

Mente devota a gran &tica &)i.e^ 

Non mcolpar le ftclle. 

Che noi feti a nm fte(B 

Fabbri fiara pur delle miferie npltrer 
Am. Già nel Ciicl non accufo Xki. 

Altro che^t mio deftkio empiere crude • 

Ma più de! mio 'dettino,* 

Chi m* ha" ingannai accufo. .; 
X Dunque te fbl,che t'ingannafti,à€eufa* 
jt m Mi ngahnai shma^nelFing^nno alt rui* 
N$c. Non fi & inganno a cui Ting^inno 

ècaro* . , V ,- 

^«.Buriquemlìai tn pchmFidiqi tantof 

N.Ciò nonsòdirti,aropi^ pure iTchAcdu 
Am, Speflb dd cor fegno ftifeceè roRKa. 
Kit . Par l*opra fo'lo, e non il ctìt U vede . 
^199. Coli gli <>cchi della mente il cor 
fi vede. Lio* 

Jtftc. Ma ciechi fon.feoón gli fcorgéil fcn- 
^M. Se ragion Aoi governa «ibgiufto è ^ 

' iènio: ^^* 



'►*- 






N.B'ìngiu(frè la ragionjfe dubbio è*\ fatto 
At9^. Comunque (ia , so ben, che 'Icore. 

ho giufto ^ 

NiV. E chi ti tra (Te altri, the tu nclMantro? 
^, La. mìa /empiici tade.e'l creder troppo . 
^ iMfr. Dunque sll'aiHante l'oneftà ctededif 

^ ^m. A l'amica infe del, nonairamante. 

Nic, A qual amici) ì all'alnoroià vogfia ? 
jim^ A Ila (ìiora d'Ormi n^he m*ha*tradita« 
Kir. O dolcecon l' amante eflèr tradita • 
Am. Mi rti Ilo entrò > che noi (èpp'io nell* 

Entro • 
JV.Come dunque v'entraftife i a qual fine? 
^ Baftflidhe per Mirtillo io non v'entrai. 
KiirGOnvtiìtaTeiyaltracagion non rechi* 
Nir Chièdali a lui dell' inaocenza mia • 
NU. A liii,che fa cagion della tua ojlpa? 
Am» Ella , che mi tradì • fede ne faccia • 
/?#r. E qual fede può far chi non ha feJe ? 
Am, Io giurerò nel nomadi Diana 
Sic. ^Spergiuhito pur troppo hai cu con 
r oprej 
Ninfa, nontilufingo. e parlo chiaro» 
Perché rio^ conHiia al maggior uopo 
Non abbia a reftar tu s quefti ibn fogni: 
» Onda di fiume torbido non lava i 
St Né torto cor fa parlar dritto 4 e dove 
, >» 1 1 &tto accufj o^ni dìfefa offende • 

• Tu la tua ctftita guardar dovevi 
Più della luce afiài degli occhi tuoi , 
Che pur vanegg!?a die te fte (la i nganti t? 
Am Così dunque morirèjoimé.Nicaadro 
Così morir debb'io? 
Ne farà chi m afcolti , o mi difenda t 
Cosi da tutti abbandonata % epriva 
D'ogni f^ranza? accompajgflatafolo 

O s D» 



*U ATT Q^^ - 

Da. ■K'cftiCMa, iatdidL^ 

EfineAspieà, dttaouai'iiat 
Mlt NioCi, qofU il tuo core, 

tde'mptffaitipotobmafa&i. 

MoAnalmeaJaiiioiabAeiieri'af&B- 

DcUa frt«I tu pna. Ca» 

Dnzu fU occhi nel ciclo. 

Se detin éal delo, 
« Tatto qud. che l'incootti 
>i O di bene , o di nule , 
M Sftldil^iùdetinì come fiume 
M Nilced* fonte, odi ridice piann; 
M E quanto qui per mite. 
•> I>oveMai ben con molto maleJniifto) 
Il fi' ben lìiiùidov'c^ni bea t'annida. 

Siilo il snn Oiovctcui penlìer (tnHno- 

Noa i nafccftoi ù.\\a 

II, venenbii nume 

Di qaeìb Dea. di cui minillro i' foooi 

Quanto di te m'increfctj 

Ere t'ho col miodircoiì trafitta > 

Ho fcfto , enme fuol . mediw mano 

^ecofimente acerba , 

Che va con. ferro, o.flilo 

!•£ latebre tentando 

I>> Jprc^Mda ferita , 

Ov ilUèpiiìrorpetta.«pÌùniomtr. 

Sictati dunque ornai . 
e Yoler coniriftar pitt lungamente . 
Aque). ch'é gii di te (ciitto nel Celo, 
i^w. O lentenM crudele 

ique elliifia ftrìtttt e in Cicl«b 

1 Cièl già non è fcritti. 
■ sii nota i r innocenia mis f 
: mi nUè pnrcoaviatich'i'monr 
Ahi 



Ahi queftojl.j^ur il <hiraBaab?Ìhi 
quetto ^ \ì * •**" 

Peli péf quelli pictà;thè tu mi mojlrì. 
Non mi condur. «pregò,, ; ; (ta. 

Uff. O Ninfa, Nmfa, a chi Imòfir'è 
grave, ' ' « - i /:.;-/! 

9» Ogni momento è morte: ' \; 
9> Che tardi tu il tuo malp> '' ^ 
»» Altro mal non ha morte ^'' ; ' 
».*Che *1 pcnfar^a morire: •:• '^ 
»• E chi morir pur deve - - 

s> Quanto più tofto more/' * 

»t Tanto più toftb a! (uo nierir s'invola . 
-«^. Mi vena forfè alcun foccJorfo intan- 
Padrc mio, taro Padre ito 

* E tu ancor ra'abbandóhi? V - - 
Padre d*unicd fijgiia • '^ - * 

Così morirmi' lafci^ cflonm'iitrJ* 
Almcn non mi negargli ultimi baci . 
Ferirà pur duo petti un ferrò fojo. 
Vcrfcria' pur la piaga ^' ' ' 

pi tua figlia il tuo fangUe. ^• 
Padre uqtepipb sì dólce, ccarondtàe, 
5;^ ^*!lVPcar non ioleva indarno mai « 
Còsi Vnozae fai ' '"-' ■ • - -• 
D,«lla tua cara figliat ' - ■ 

Spofa il mattinò» e vittima la (èra f - 
Ntc. Deh non penar pm. Ninfa, 

A che tormenti indarno * 
E^te fteffa, c4 altrui? ^ ' 

^ J^^^ w«2ii . che ti conduca al 
Tcmipio . 

Né *! mio debito vuol che più s» indugi, 
JtM» Dunque addio care fclvc*, 

" ' G « C?are 



Care'mie felvè, addid: 

Ricevete queftt ultimi fb(birì» 

Finche fi;Ì9lta dt Cerro ingi uftot e cmixK 

Tarai li mia (ceda* ombra 

■Alle voftr' ombre amate i 

Che ttcl pcnofoi Ii\ferna \ 

ìioti può gir lanocentef ,1 

Ne può rtar tra beati 

Di r^rat^ ; e dolente^ 

O Mirtillo, Mucillo» 

Ben fu miferòil di, che pria ti vidi ». 

B*l dì, che. pria ti piacqui i. 

Poiché la vita mia 

P|ù cara A tei cli^ la tua vjta alTàt ». 
^Qsi pur non dovea 

Per altro cffer tua vita. 

Che per eCercagion della mia morte •. 

Così C ch'ali crederla? ) 

Per tp. dannata more- 

Colei , che ti fu cruda». 

Per viver innocente.. 

O per me troppo ardente v 

£ per tepoco^rditp * era pur meglio 

O peccar , o fuggire •• ' 

' Inogni modo i* moro , e (fenza colpa » | 

£ fenza frutto , e fenza te • cor tmo-.^ 

Oimè moro Mirtil*..»* j 

JSric. Certo ella more * 

O mefchina! accorrete 

Softenetela meco , o fiero calo r 

Nel nome di Mirtillo 

Ha finito il fto corfò: 

E Tamor . e 'l dotor ndla fua morte 
, Ha prevenuto il ferro • 

O mi fera donzella/ 

far vive ancora . e feato 

Al 



..■*^y3U ARTO. IJ7 

Al iwifctante cor rtRtii di via. 
' l^artiamla .il fonte qui vìcinoi forfè 
KiTOcberano in lei 
Con ì'ondtfrefagfiCmitrìti (pini. 
Mi chi sa , che non Si 
Opra di crudeltà i'effer pietola 
il cai miior di dòtore 
Ber non morir di ferro? 
Comunque fia; pur fi foccorva, e aiieU» 
Ficciaff. che conviene 
A la pietà prefente,- 
ChedBl fiuunfol prefigo è '1 Cielo. 

S C B N A VI. 

tf» Silvi» , 

aC.O Fanoni gtoriofo. 
Ver» 

Vtt a 
Giace 
Oiep 
Ecco I 

Checosimo-tijpsr, che morie finti. 
Queftas T cbisro trefco. 
fii",c"« I» "•Wliilima feiica - 
Del noftro Semidco. 
Cetfbraw Paftori il fuoBrairnome, 
F. aiieftfl di tra noi 
Simpt*fo!enriBfia. femprefeftofo. 
C.C. O frnaat efonofo, 
Vmftirpc d'Alcide, 

Cht 






.So è^fi^o ■J»™»' 
7.ft possi" >•!""& 

Chi vuol so'^l-r fì?s!i aS^» 



cTÌle, 
«torre. 



indi onwil'ì 
li 



tioacbi t 



lÌÌ'. 



c.aOf««iuUi<f\'f»' 

AlI»tuiBloru«nde!««w» 

Il fimo» cignale. (-j,. 



,*^tJ ARTO. .ffp^ 

Che vm?|rcòlc vìnfe , e tal 1* ayrcfti 

Forfè tokcSt tti . s'/Bsli^iii te nqgk httc 

Cosi prima fatici', ' " 

Come ftt già del tao grand' avo ttrza , 

Ma con le fere fenerza 

la tua virmtc ciò vi netta ancora » ' , 

Per br de^mqltr^ia pia limatura efa^e 

«Strazio poi lansttiooTo.^ 
C.C. O fancittl. glof iofa. 

Vera ftirp^^d^TVlcIdé. , . . 

Che fere già sì moàmotè^iicìde* 
C.P. O fanciul gloriolo, ' 

Come il valor eoa la piotate acìEoppi» 

Ecco» Cintia, éceo il voto > 

Del tuo Slvio devòto^ 

Mitf if capo fUperbó 1 

Ché<}iunci > eqj^acli in tuodifprezzo» 
s arma » r 

Di^ curvo, è biaiico dente» 

Ch* emulo par del le itue corna alt^^.. 

Dunque poflèntè Dì*a 

Se tu drizzaci del garzoa lo ftrale • 

Ben deétji^^di Tua vittoria il pregio ,. 

Per^c yitroripiò • . ; 
tC.C Ofàhciur glori ofo,, 

Vera ftirpefd' Alcide. V 

Che fere già si motìlriiofe ancide • 



1 .r . 
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i«a ATT 

SCENA Vlt . 

■ ^Otì bea io ftato infik' % qui ib(ì;e& 
Nel preftir fede a quel , che éi Corifea 
Tefte m'ha dettò il Satira» , temeada 
Naya (uà favola fo(fe a danno mio 
Cosi da lui mahgiiamence finta i 
Troppo dal ver (itarendomi lontano « 
Che nello (lelibloco . osella meco 
Efler dovta ( fé non è talfo quello » 
Che da fua parte mi recò Lifecta ) 
Si repentinamente oggi (ia (lata 
Con 1* adatterò edita : ma nei w^tó 
Mi par gran fegno. e mi perturbi olTat 
Ia bocca di queft* anrro,\n quella guifa» 
Ch'egli appunto m^ha dettò, e che U 

Jtffdc 
Da SI grave petron turata e chiuu • 
OConCci, Corifea, i't* ho fentita 
Troppo bene alla mano, ch'incappanip 
Tu cosi fpelfo . alfiiiticonvenìva ^ 
Cader fenzt rilievo , tanti ingannt , 
Tante perfidie tue, tante menzogne 
Certo dovean di «i mortai caduta 
£00- veri prefagi a chi non folie 
Suto privo di mente, e d*amor cieco. 
Buon per me « che tardai , fa gran ven* 

tura, 
Che'l padre mio mi tratte nefleCfcioccol 
Quel » che mi parve un fiero intoppo a 2* 

lora i 
Che fé veniva al tempo . che prefcritto 



DiLifett^mifù, certo poteva 
Qualche Uraad accidente oggi iacoa- 
traniìi . • * .. 

r.M^chefiirò? dcbb'ioili fdegnodrdiato 
', Riecotrer'ogii olerai, alle v^ndefte} 

eprcbe'tropt>o i^ onoro , anii'k voglio 
i (correr ianametite • è cafodegao 
Più toftodi pietà • x^e di Vendetta • 
Avrai dunquepietà ài chi t'inganna ? 
Ingannata ha k ftefià ; che lafcìando • 
. Un • che cqm pura & l*ha fempre amata» 
Ad un vii Panerei s' è data i h preda • 
Vagabondo. eftraoi«i'o> che domani 
Sara di lei pia perfido» ebtfgiardo» 
Che? debb'io dunque vendicar Toltrag* 

gio, 
Cne leco porta k vendetta? e Tira 
Supera sì .> che h pi etàlo fdegno ì 
Pur t'ha fchernitD % anzi eiiorat<»>cd*io 
Ben ho donde pregiaiioii • Or chi mi 

fprezza^ 
Femmina» cb'alfuo malièmpre s'ap. 

pigha 
E le leggi non sa né dell* amare» 
Né delrefler amata ; e che il men degno 
Sempre gradifee»e'l più gentile abborre» 
Ma dimmi. Coridon • ie non ti move 
lx> idegno dcMifprezso a vendicarti » 
Com'efler Dttò,che non ti mova almeno 
Il dolor della perdita • e del dannoì 
Non ho perduta lei , che mia non era i 
Ho ricovrato me eh ' era à* altrui : 
Né il reftar fenza femmina srvana » 
£ sì pronta » e sì agevpl « cangiarfi • 
Perdi ta fi può dire .* e finalmente 
Che colà ho i» perduto ì una beUeasu 

Sea< 



« yf>PC€co(^it».cf^r€« «n cor felli' al r 

Bri' aliMìfeiiat fede, «a'dnrtifìi vani 
XXaaWvj. ft»,i«f«yfro dAiiio,^/» 

- i'^^'??? fr?'^'*«4o'* e utente. 
» quefta fi de'Ar perdita ? «cqutft» 

Morto ben care, efertuinto ancora. 
Mancheranno le femmine, femanca 
Cow (ca ? Mancjteranno a Coridone 
«4nfc di ki ina degnc« e più ks^i^ 
dref ***• 

. Mancherà be» a Iti Mek »miHt€, 

Coni «raCoridonj.diimifumdegnA. 

r^k i^è"N'?^f il Satiro, so certo. 
Che la fe da l?i data om aa^fandò 
Sena alcun fello i* [a Farci inorire . 

i . Mobilita difempifiia a turbarlo. 
Troppo felice, ed onorava Im 
la fcmmiail perfidia » kemk pena 
Di cor virile, econturbar la pace 
3 la felicità d'alma ben aàti7 
Sav«fle a vendicar. Oggi Corifea 
]?er me dunque fi viva , o , petdit ine^ 
gUo, 

Per me non «loia, « per af trai fi viva.* 
/: Sarà la v^taiua vendala mia i 
Viva ali'iniamiaftia^ viva alTud eira. 

Fbdcb^é tal. <h*m tton l'^i^.edh» 

più toiw ' 
fina di ki » cke |;clofi« et lui . 
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s ;c E N A vili, ; 
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O l>ca* clic àoaìc' Dw, fenoli ^ 

gente : : 

• Vants ozipui, e ciechi 

Che con itopura inente « 

E con reIigion.ftoltA# e profeiy^^, 

Ti ^acw aiiari » e templi i 
* Mtfche templi dUs* io > più toltavi» 

D'opre fbzze» é «efanoe ». ^ 

^ Per bncftar la loro •• 

, Empia difòneftat* 
' Co! titolo feiiiofo 

Della tua deiiate.* 

B tu fordida x)ea» 

Perchè le tue vergogne^ 

J^clle vctjjQgne altrui ii vcggan «le- 

^ Ralenti lor d'ogni laftivia i! fretto» 
Nemica di ragione, x ^ 
Machinatricc fol d'opre fui ti ve. 
' Corruttela dell'aliTic, 

Calamità degli ttomi ni. e da mondo: 
Figlia del fixsr ben degiia^ > 
' E degnamente nata • > , ^ 
Di quel perfido moftro;^ 
Che con <aim di fipcmc aJlctt^tnce 
Prima lufinghi . e poi . ■. 

' Movi he* petti umani 
Tante fiere Procelle . 

D* impetuòfi , e torbidi ddin . - 
Di piattóni e di fov*"* . rt^ 



Vii . A t -r o 

i:°f,*^«^r« di tcmpcfte, e ^furore 

I noa madre d* Amore . 
«eco la quanta mìferia 
TU hai precipitaci 
Otte due miferi amaim. 

Of vatu. cheti vaùtf ' 
i^, efler onnipotente» 
Va tu . perfida Dea ; fatva , fé puoi 
IjVJta a quella Ninfa,' ^ 
Che con le tue dolcezase 

a^r'ia'jh P"' condotta a morte. 
^ per me fortunato • 

Qttcl di. Chetificrai. Paninib cafto. 
Ci^itra mia fola Dei, 
Santa^ mia deità , mio yero nume : 
E coju nume in terra ^ ^ 

pciranimepià Ixile, 
S?v«l^ttmen^ Cielo 
Più bel dell'altre ftellei , 
'QiUinto fon più lodevoli, e «curi 
De cari amici tuoi l'opre . e girftudj V 
C^e non fon.quei degli infeliSfcrJi 
T>i Venere impudica/ 
tJccidono i cinchiali i tuoi divoti; 

^* S^W <*J T«* mifcramentc 
Son da 1 cinghiali uccifi . 

O arco, mia poflanaa. e mio diletto. 
Strali , invitte mie forze ; * 

8Ur venga in provai venga. ' 
uel a vana fan tafimad* Amore 
oa le fue armi effemrainate ; vcha 
Ai paragon di voi , "** 

Che ferite , e pungete • 
Ma chef troppo ti onoro, 
Yil pargoletti! imbelle^' 



"QUARTO,- i(f 

E petcW m m'iptenda. 
a4 >1t* voce il dico. > 

La sferza r nftigirti , 

Sol« mi tiefts. Bf^. 
Chi Jè'ru, che ri^pondit , ,^. 
Ech*.<iiHa tojlo AmMi, che oo!i d'Edo 
Imiti il fono? So*. 
' Appunto i' ti volei . mt dijnmi e«rt4 
Se^tupoideflò? ?f|f». 



Il figlio dì cqIcì ..ctie per Adone 

Già ;ì viiferam^nte ftrdea ? Dts^ 

Come ti piace , s^, di quella D« 

CcMcubina di Marte, [tuie {Ielle 

bi Tua Uleivia immorba, 

E gli Venienti ì Matti. 

O qiunto e lieve il cinguettare al vento, 

Viepfaori.vien.nèlUr'ilrofo. o/*. 

Ed io t'ho per vigliacco, ma diW 

Se' Iceitimo 6slio, 

O pur baftardo? ArÀt. 

O buon . ai dglio di Vulan per quella 

Già. li créd'io. Di> . 

EDiodì cheJdelcoreimtnondoJA&fiM 

Gnaffe, dell'unwerfo! . ,; , 

?[tel tetri bit Eirzom di chi ti fprez^ 
iàdice «> poITcnte, 
E S4 fevero» V<r» . ; 

E quali fon le pene . 

Ch' a tuoi rubelli , e contutnact dai 
Cotanto 
Edi me. 
Sen«.tpi 
Amante 
Quindo 
Amor al 
Dunque : 
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i«6. , A T t O " 
E quii urà c<»lef 

Che fiir potrà ch'oggi VUoriì IM.: 
Dorinda forfè • o- bs1nix^• 
Vuoi dire in tua mozza fiv'eìh : BlNt /^ 
T>mnà\t cW oòìépixi che lupo àgiieik Ì 
Chi Uxk forza Im quefto ' / 

AI voler mio? iol 

E coirtele con quaParihife con qual arcof 
Forfè col tuo? Cài tua. 
Come col mio ? vuoi dir quando 1 Wrti 
Con la lafcivta tua corrotto? Itif ^9.' 
E le mie armi ràttef ' • '• ' 

Mi faran guerra ? cràhr'pénìle tu ? Tm ^ 
O quefto sì 'mi fa Vedjer' affatto • 
Che tu fé* ubriaco. * ' 
Vi dormi, va : ma dimmi', 
I>ovcfièn quefte maraviglie ? -^ui? g«i • 
O fdoccOi ed io mi parto* 
Vedi come fé' fiato og^ indovino 
Pien di vino, Divina, ! 
Ma^veggiò; o- veci et par mi , • 
Colà^pofando in qàeT cespuglio» ftaijrfi 
XJtt non sé che di bigio,. 
Ch'« lupo s'aflbfiìi^liai 
Ben mi (ur déflb , ed e pur certo illiipo ; 
O come e fmi furato f o pier me giohio 
DeftinatoaUt predai oDeacorte(è, 
Chefavorifonquefti? ih un dì felò 

Trionfar di due fere? 
Ma che tardo/ mie Dea ? • ' ^ 
Ecco nel home t^iio qùéfta ftctta 1 ^ 
iScef^ per la più ^pidà j e pan|entf 
I>i quante n* abbia ut fatetrt àiiay 
A te la ra4xomandoi-' 
le vaia tu , 6ett .tri£e' eterna , 
Pi inm iéh fortuna » t nella fer» • 

Col 
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C9 *ì tuo Nttoie in&UibiU ti4ff 22UI , 
A cui fò voto di facnr U fpdglia, 
E nel etto nome ftoceo. ■ì " 
O belliffimo colpo! 
Colpo caduto ippunto ^ ^ 
Dove rocchio, e la m^n Tha de|tinac9 1 
Deh «yefli ti 'ftìio dardo • >^ 
Per ifpedii'lo a un tratto \ ^ , 
Prima , che mi s' involi , t fi rinfilivi % 
Ma, non avendo altr'armi. * 

lì ferirò con quelle della terra» 
Ben rari fono in qiiefts chioftra t (affi ^^ 
Ch'appena un qui ne trovo.* 
Ma* che vò lacercakdo ^ 
Armi s'armato ibno? 
Se (|ttè(l* altro quadrello ' 
}i va a ferir nel vi vo.Oimè,che veg^o! 
Oimf» Silvio infelice 
Oimè, che hai tu fatto? , 
Hai ferito uivpàftor ietto la Teoria - 
D'un lupo ì o fiero ca(b / o cafo acerbo « 
pa viver Tempre mifero , e dolente i 
É mi p^r di conoscerlo il melchìno.' 
E Lincoi è fecdi'ch^ '1 foftiené^i e r^gge ^ 
Ofuneftaiàetta r ovotoinfaufto] - 
fi m • cke fa icorgefti , 
E tu » che reikttdtfti , 
$4ume dir lei più in&ufto,«pi^ hineft^ 
. Io dunque reo dell'altrui faglie? Iq 

dunque 
CaùotidetrÉltrui morte Mo» chefitt 

dianci 
Per la ialute altrui 
Si< largo fprezzatof della mia vitaf 
S|>rezzator dal mio ian^èt 
yà • cctiti*«rmi « e ima* gloria vtvi 

Pro- 
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Proffiioc^ciator» profimoirciero. 

Sa eccolo^ i Infelice • 
i xc però mfA infislìcei affiti • 
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_£ggui , figlia mia « 
Reagiti tutta pur iìiquefte braccia* 
pomice Dorinda/ ^ 

SU, Oitnè Porinda? ' 

Son morto. Ber, O Lineo Lineo V 
O mio («condo Padre*. (ftaf 

5i7. E' Dortnda per certo,ahi voce»ahi^i- 

jOor, Ben era Li iko il (oftenef Dorinda « 
Ufficio a te fatale .* 
Accoglievi i Singulti 
Prion i%ì mio natale • 
Accorrai tu fers'aaco e . 'i 
Gli iilfimi .della morte f 
£ coteft e tMe braccia «ichepietoifr ) ' 
Mi fur già culla • or «ni braa ieretro«* 

Lin. O fielia a me più cara • i * 

Che fé figlia mi tuflli • io noii ti poflb 
Rifppnder» che '1 dolore . ^ 

Ogai mio detto in lagrime diflblf e • : 

SiL O itertà. che rion .:t'apri • enoa 
m'inghiottì! 

JPJ»» Dehf^rmailpaflòf ^*l pianto^ "^ 
Pietoiidtmo Lineo» 
^ Che Pun crcfee il dolor.l-altro la piaga. 

^il Al^i , che. dura mercede 
Ricevi del jtuo amor miCera Ninfii t 

llm, Fa buoa't^nimp» gglU,. . v 

CljC 
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Che 11 tua piaga non (àrà mortale. 

Dor, Ma Dorinda mortale 
Sarà lien toAo morta • . ^ ^ 
Sapeffi almen , chi m'ha così piagata • 

JLì». Ciif iam pur U ferita # e non^rofFefà « 

••Che per vendetta mai non faiio piaga • 

Sii Ma che fai qui? che tardi f 
Soffrirai tu» eh' db ti veggio 2 ami 
Ttnto cor» tanta fronte? , 
Fuggi k pena meri tata, Silvio» 
Pi. q^uella vìfta ukrice: 
Fuggi il giufto coltel della fila voce^ 
Ah che non poffox npn so comedo QHf* 
Necedìtà &tale ( le 

A forcami ritenga» e mi (brpingt 
-Più ver(b quel , che più f^g^tr .dovrei 

I]|pr. Così dunque debl»* io . ^ . 
Morir fenza fa^r » chi mi' da mone? 

JLiwti Silvio t' ha dato morte • . 

J>0r. Silvio? oimè che ne lai? 

Lini Ricouofco il fuo .firale * 

J}0r. O dolce uicir di vita» 
Se Silvio m'ha ferita. 

Zi», £ccolo appunto ia atto 
Ed in ^mbiante tal> che da fé (ledo 
Par» cb« s'accuG • Or.Ga lodato i) Cielo^ 
Silvia» che (e* pur' ito 
dimenandoti si per. queft e fé! ve , 
Con .coteftb tuo arco , 
,£ cotefti tuoi ftirali oniif potenti * (M 
CViin coIp9 hai fatto da ma€ftro.pim« 
Turche viy^^a Silvio, e non da Lineo» 
-Quefto colpo, che £itto hai sì tegeiàdro» 
E'fors'c|U4aLinco, opur da Silvio? 
O fanciul troppo favio»^ 
AveiQ' ftir ctcduta '.. . .S ., 

.:. . ' B. " A 
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A qaeftò paxzo vecchi*. 
Riipondimi, infelice. 

Oliai vita fia Irtua, fecoftctflforcf 
'So beh, cheta ditai-, 

Ch^erraftì , edi ferir crcdfrfti un /yp^, 

Qaafiiioaiiàtiiacò!pa ilfacttare 

.P?^?9ttJ vagabondo, e noncuraatt-, 

8 Senza veder, s'uòmofaetti, o forai 
ual cabrar, per tua vita^ oqual biftko 
on vedietti coperto 
Di cosi fatte fpoglic; eh Si Ivio» Silvio s 
Chì'cofglic acerbo il fènno, 
Maturorenipr^ha-d'ignoranzi il frutto- 
Credi ttt, garzon vano, 
Ch«qucftocafoL, a cifó ò^i ti fia 
Cosi mcbatrato ? o come eredi male. 
I» gc^zenumc divin quefti accidenti 
j, Si mòttruou, e novi. 
., Non avveneonoa di uon^iai f no» vedi 
Che 'IcicTo. é&ftidito '' 
Di cotefto tua tanto 
Faftofo, tn/oDportabiie diforezzo 
D'amor, chri mondo, e d ogni affetto 
„Won placcai fòmmi Dei (aaunol 
i» J^^ver coti^panii in térraV 
„ Né pùcelbf nella vtrtuteancora 
„ Tania aUereisza . Oti'A^ifé' imito si? 

Ch'eri par dianoti intolttabil tanto, 
P^»'». Silvio, lafti^ dir Lineo; 

Ch'cch noto ri quslin virtù d^ Amore 
, Ttì aWi frgnòria ibyra Dorikidi» ' 
B di vita, e di métte,'-'. '' 
S^ tu mi Taettaffti,',' • '*^^ • 

Quél, eh"! tao ftfettàfti: * ' 
E fcrifti' quel Tegfpo , •■ ^ O 
Oi'è proDrio ^1 moAi^lé. '^ 
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Quelle maai a ferirmi 
Han feguicoloftilde'tuo'beali occhi . 
Ecco Silvio oolei,ch'in odio hai tanto : 
Eccola in quella guilà 
Che la volevi appunto • •* 
Bramaftila ferir , ferita Vhttis 
Bramaftila tua preda , eccola preda ; 
Bramaftila al Bn. morta.eccola a morte. 
Che vuoi ttt mù da lei fche ti può dare 
Più di qucftoDoriiida?ah garzon crudo: 
AhcorfisQz^pietà: tu non credetti 
La piaga , che per te mi fece Amore; 
Puoi qucfta or tu negar della tua mano? 
Non hat creduto lì fangue» 
Ch*i'verfava dagli occhi-; 
Crederai quefto,che.*l»ttiio fianeo vcrfa? 
Ma • fé con la pietà nòli éin te fpenta 
^ Gentilezza , e valor , che teco nacque , 
Non mi negar » ti prego, 
i Anima cruda SI , ma pero bella ) 
Non mi negar all'ultimo fofpiro 
Un tuo folo lo/pi r . Beata morte / 
Se l'addolci (ci tu oom quefta foja 
Voce cortefe , e pia : 
Va in pace» anima .uiia* 
tì/. Dorinda^ah dirò mia» Te mia non (ci j 
Se aon quando ti perdo?e quando morte 
Da me ricevi • e mia non fofti allora 
Ch'i' ti potei dar vitaf 
Pur mia dirò, che mi<a 
Sarai mal grado di mi|b durafor^e» 
£ fé mia non farai cÓArla tua vica^ 
Sarai con k,mU morte^, 

Ìutto quel „ eh* in me vedi 
vendicati I pronta.* 
Con q»cft*armi t*anci6, 
' ) H % E tu 
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E tu con quefte ancor m' ancidem * 

Ti lui crudele, ed io 

Altro da te > che crudeltà non bramo ; 

Ti difprezzai fupcrbos 

Eccoci egando le ginocchia ^ terra ^ 

Riverente t'adoro, 

£ ti chiedi o perdon , ma nca gilt vita. 

Ecco gli ftrali, eTarcOf 

Ma non ferir ^ìà tu gli occhi»ole inaiii« 

Colpevoli miniftri 

D' innocente voler t ferifci il petto : 

Ferifci quefto moftro 

Di pietate, e d'Amor a||iro nemico.* 

Fenfci quefto cor . che ti fu crudo : 

Eccoti li petto ignudo. 
2>*r. Ferir quel petto, Silvio? (Io, 

Non bifogns va agh occhi miei fcovrir- 

S*a vcvi pur desio • eh* io te 'I frrifli t 

O brlliflimo (cogito, 

GiÌl dall'onda , e dal vento 

Delle Ugn me mie, de' miei feTpiri 

Si fpeflb in van percofib; 

E' pur ver, che tu fpi ri? 

E elle Tenti pietare? o pur m'inganno? 

^^9 ili tu pure, o petto molle, o marmo 

Già non vò, che m* inganni 

D'un candido aUbailro il bel fembian- 

Come quel d'un« fera (te • 

Oggi inga nnato ha il tao Sifnore.e mia 
Ferir io te? te pur feriica Amore | 
Che vendetta maggiore 
Kon so bramar, che di vederti amante-^ 
Sia benedetto il dì, ohe da prima arfi; 
Benedette le lagrime» e i martiri* 
Di voi lodar, ncn vendicar mi voglio < 

MAtu> Silvia cprttfe* ^. 

Che 
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Che t'inchinila colei, 

di cui tu Signor ià^ 

Dèh non rftK*ia atto 

Di fervo ^ jk pur fervo 

Di Dori 002 e^er vuoi » 

Ergiti a i cenni fuot. 

Quefto (la di tua fede il primo pegno .* 

II fecondo» che vivi . . 

Sia par di inc^uelrche nel Cielo è fcrìt* 
r In te vivrà il cor mio , ^co ^ 

Né, pur che vivi t« , morir pofs* io . . 
£ {9 ngittfto ti par » ch'oggi impunita 
Kefli la mia ferita, 
Chi la fé, & panika{ 
Fella queir arco « e ù>ì quell'arco pera s 
Sovra queir omiida ^ 
^Cadala pena, edeglifbl s'i-ucìda, 

tan^ O fencenza giuftiiSma» ecortefè ! 

SiL E cosi (ia ^ tu dunque 
Lapesap^igherat l^gno funeftos 
£ perché ta dell' altrui vita il filo 
Mai più non romp^ ecco te rompo , t 
£ qaal fu fti . alla felva • (fnervo x 
Ti rendo tnuril tronco . 
£ voi Urah di lui , che '1 fianco aperfe 
Della mia car^ donna , e per natura » 
£ per malvagità forlè iratdli , 
Non rimanete interi i 
Non più ftr.tli . oquadrelU , (mate,»: 
Ma verghe in ^an peanute , in vano ar- 
Perri tarpan , e di {armati vin li. 
Ben mei diceflii, Amor ,fra quelle fiondi 

III fuon d'E<-ho i^ndovina . 

O nume domator d'l7 .>miai 9 e Dei • 
Già nemico , or Si tenore 
. l)i tutti i pender miei: 

Il 3 Se 
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Se^ k tua gloria ftiflffi 

D* aver donriato un cor iliperbo» e dttco^ 

Difendimi, ri prego. 

Dall'empia ftral di morte» 

Che cort^ un cofpo foto 

AncideràOorinda» ecofiDorìnda 

Silvio da te pur vinto . 

Cosi morte crude! , fé eodeì more » 

Trionferà- del trionfante Amóre, 
Lin: Cojì , feriti ambedue fctè . O piaghe , 

E fortunate, e care. 

Ma fsnz3 Uro amare. 

Se queda di Dori nda oggi noai&naf 

Dunque .andiamo a /ànarfa. 
jypr, ^th Lineo mio non micondur ti^ 

^ prego 

Con quefte fpogli« tlié paterne calè^ 
SiL Ttt dunque in altro albergo 

Dorinda poferai , che *a ||uel di Silvio!' 

Certo nelle mie cafc 

O vi va , p morta o^i firai mt* fpofa > 
' EtecofòràSilvioT o vivo, òmorto. 
Xi#. E cornea tempo • or oh^Amarillh ha 
rpento 

E le nozze, e la vita , e V oaedate. 

O copia benedetta F O lomm^i Dei » 

Date con una (bla , ^ 

Salute, a duo la vita. " '^^ 

2^^r.SiIvio,eomeibiilaf&i appena poftb 

Reggermi, oimètsù quefto fianco ofiTefo. 
5i7. Sta di buon cuor , eh' a quello 

St troverà rimedio, a noi farai 

Tu cara Toma, e noi a te Toftemno* 

Lineo dammi la mano. 
Un, Eccola pronta* (mio 

SU* Tieola ben ferma < e del eoo braccio, e 

A 
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A lei fi ftccu fe^l* . 

T|i Dorinda qui pofa.* 

fi qiùnci co( tuo deftro {v 1. 

Braccio il colle di'^LiiKu.e quMidMI Qìio 

Ciagi col tuo finiftro , e si t' addacca 

Soavemente , cht '1 ferito fianco 

Ng» fé, nedojga. 
i>j^ Ahi punta 

Crudel « che mi traf&gge f 
SU» A tuo bell'agip 

Acconciati* ben ipio . ^ 

lìr. Or, naì pai? di*ftar bea^?' 
Sii Lineo va coi pie fermo; ' 
Lin, E tu col braccio^ 

Non vacillar; ma va diritto, efcrdo» 

Che ti bi fogna fai? quefto è ben altro 
^ Trioafar , che d' un tefchio » 
iìU Dimmi Dorinda mia .come ti pugne 

Forte lo ftral? 
Dor. Mi. pusne si» cor mio. 

Ma uelle braccia tue 

L'eScr punta m'è caro,. t'I morir doloe» 



H 4 



CO. 



ir» ATTO* 



CORO* 



o 



Bella rà ieìVoto: 

Quand'era cibo il latte - 

Del inrfolctfo mondo^ e culla ilboica** 

B i can parti laro 

Godean le gregee intatte» 
T Né tenaea il mando ancor ferro«aè toico^ 

Pender torbido-, e ioCca 

Allor non £icea velo 

Al Sol di luce eterna* 

Or la ragion , che verna 

Tra le nubi del {en(ò,hachittib il Cielói 

Ofìd'è che pellegrino 

Va ralcrui tcrra.e'i mar turbando il (»- 
Qitel.faon faftofo. e vano» (no*- 

Queir inutil foretto 

Di lttfinghe« di titoli, e d'inganao^». 

Ch'onor dal vol»> infano 

Indegnamente è detto , 

Non tvi ancor degli animi tiraano<c 

Ma (bftenei afifanno 

Per le vere dolcezze* 

Tra i bofchi, e tra la gregge» 

La fede aver per legge, 

Fu di QueMalme, al ben oprar avvezze « 

Cura a'onòr felice. 

Cui dettava oneftà s piaccia fé lice • 

Alk>r tra prati t e linfe 

CU 
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GU (cUerai « e le parole 

Di legittimo amor fiiron le iaclt 

Avean Pstikori « e Ni afe 

Il cor nelle parole: 

Pava lor Imeneo le g)oK, e ibaci 

Più dolci» e più tenaci.* ^ 

Un fo\ godevi ignude 

D'ainor le vive rofer 

Furtivo amante afcofe 

Le trovò (èmpre,ed afpre vogliCjC crude» 

O in antr< • o in (eiva « o>in lago s 

Ed era un nome &l mariro» e vago* 
Secol rio, che vdaftt 

Co' tuoi dtlettr 

Il bel delPaltna, ed a nudrùr la fete 

De i deliri in^gnaftì 

Co* fefnbianti riftVetti, ^ 

Svenando poi l' ifmpurità fe^ete i 

Cosi qu>l te(a rete 

Tra fiori . e fronde fpartc 

Celi penher lafcivi 

Con atti iànti ,' e fchi vr5 ^ 

Bontà ftimi il {^rcr.la vita una'arte» 

Né curi i e parti onore ) 

Chefiirtrifia» purché s'afconda^amorew 
Ma tu de'fpirti egr^i 

Forma ne* petti noftri , ^ 

Verace Onor , delle graiid*ahnc do&Oi 

O rffgiiator de* Regi » 

Deh tornt in quelti chioftri , 

Che fcnza tf be ti cffcr non ponno« 

Deftin dil mo'til foano 

Tuoi ftimc^i potenti. 

Chi per in egna , e bafla 

Voglia fcguir te la Afa, 

B la& il pregio dell'antiche genti , 

* H 5 ». «P«- 
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„ Speriam, chcl m»! là trego* 

H T«Uori(efpemeinnoinonlidiie|o«. 

>. Speriam , cheT Sol cadente anco tiiwfcw 

.,R'lCìtlqaiadt>Men\ace,_ 

te L' »Jpemw fetea fpeflo n adduce . 
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fir tutte è buona ftanza , ove altri |o* 

I £d ogni Stanza al valent^qòtno è patria. 

Car.Gìit vero Uranio, e tioppo.licn per. 

Te *1 so dir'io,che le paterne caifè (provi 

Giovinetto lafeiando^ e d' altro va^o* 

Che di pa^er aroienti • o fender 3b{co» 

, Or qua or là peregri nandò t aj fin e 

Torno canuto • onde partii già biondo « 
», Pur , l fotve cofa a chi del tutto 
«, Non è privo di fenfo . il patrio nido.* 
n Che die natura al nafci mento umana 
M Ver(bi) caro pàefe j ovVltri è nato , 
f« Un non so che di non intefò affetto % , 
o Che Tempre vivere non invecchia mai » 
9, Come la Calamita , ancorché lunlge 
•» Il iàpce nocchie r la porti errando 
t» Or dove nafce» or dove more il Sole ^ 
» Qi^cll'cccului virtù, cqoch*el'àiT»ira 
o ' ; ri o »i JLa 
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*• t? T'^Amontana fiia » non perde mai x 
•» ^<»i chi va lontaa dalla fajL patria» 
»• Benché molto s'aggiri , e Tpeffe volte 
»• In iJCi egriiia terrt anco s* annidi , 
u Que« naturale 3»>or (èmpre ri tiene-, 
•« C'he^ Hr l'i nchitia alle natie contrada» 
O d^ me più d*ogni altr t amata , e carat 
Pm d oftii'aìtra geiitii.terra d*/Vrcadia. 
Chtfco: pk tQcco,e conia meatrinchi- 
Sc ne contini tu? >i,maire gentile, (aieb 
rois IO giunto a chiù li orchi, a co t'avrei 
Troppo ben conofi jutr. < t osi tofto 
M'ècoifo per e vene un certo ^mtco 
CnA.ntmt 'foincogaito , cJatente, • 
Si >en di tene, ez^a , e di diletto. 
Che ;*ha feiuijEoin ogni fibra il iangue. 
.Tlifiaiique.(Jraiiiomio,fedel cammino 
Mi Hc Uato compagnia, edeldiiagio,. 
«cu e r igion , che net gioire ancora 
Dd le dolcezze mie tu m'ar compagni 
l7rA De- di /àgio compagno « citon deh 
frutto 

S?5? "^on t che fu fé* iriunro ornai 
Nei la tuu terra • i.ve po(;<r Ir (hnche 
Wtmhra potrai , e più fa ftanca mente» 
Maio, che giuogo peregrino, e tanto 
^ì mio povero albergo , e d Ila mia 
P^tt povera , e finamti fami?h ^la 
15- lungdio mi fon , fco traendo 
Per lunga via PifFiticuto fian-o; 
Voflo ben ri fiorar i' ^ fifJ trr mrmbra , 
H;^ non l*affl tt.i mente.aquel pènGndo 
Chem*ho lafciato addietro, e quanto 
ancora 

!D'afproc3mm^n,perripofar,m'avv3n2a. 
Ne so qual altro m qucfta età canuta 

* • ' M'a- 
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In'aYcfle, fé non tu , d'Ehdc tratto,. 
Senza fa per delia cagion-, cbemofìo 
T'abbia a con' :ur mi in si remota parte! 
Cuti Tu (kuàìcì fniodokiiTiino Mirtillo, 
ChelCiel im die per figlio^infermo ven»- 
Qui v^er fan; rilj e già: pa (Tati fono (ne 
Duo me{i,e più fors'anco, il mio confi. 
Anzi quel dell'Oracolo fcgaettdoi Cglio, 
Ghe fol pote»fan- rloil Cietd? Arcadia. 
Io , che ve ler '.Of.tan j^egnosi caro 
Lungamente non P' tfo , a quella fteflè 
Fatarvocericorfi, ^quelh chiefi . 
Del bramno ritorno ancocon(ìglio{ 
L ' qwl rifpofe incotti gai (à ai) punto» 
M Tornaall'aaucapfitna, ove felice 
,• Sa aicoltaodptniIrnoMirffitloj 
„. Però ch'ivi a gran co(e ilCicl f v tillo, 
i^ Mi fuor d'Arcadia condir non^tce ^> 
Tu dunque, ofedeUffimo compagno». 
Diletto Uranio mio , che meco a parte 
B'-igni fortana mia fé' ftatofemprei 
Pofa le membra pur , ch'avrai ben onde 
Pofar anco la mente : ogni mia forte , 
S'eH'i pui fia > come Vaddi tali Cielo«. 
Saratecoco'umime: indarnt^fora 
Di fua fclict tà lieto Cirino , 
Se fi dolefleUramo . Vrn, Ogni fatrca., 
Che ha fetta pe» te , puvwhe t'aggradi ! 
Sempre', Carino mio, feeo ha ti fuo 

premio k 
Mi qujjl ft la cagton'. clw fc^afcitlrti , 
Ser'iiiìcaro, iFtunoitìopaefef 
Car Mufìco fpirti» iirgtovanil Ti^hezza 
D icquiftar fama»ov'épiii chiaro.ilgridoi 
Ch avido.anch*iod, peregrina glori a»« 
bdegnai » che iela mi lodafle, e ibk:. 
* ^ M*tt^ 
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M'udiffc Arcadia la mia terrai quafir 

Del tniocrefccnte ftil termine anguftot 

* « colà venni , ov*c sì chiaro il nome . 

» D'Elide, e Pift/« fé SI chiaro altrui. , 

. Quivi il foinofo Es^ di lauroadorno 
Vidi^poi d'Oftro,e di virtù pur fcmprc 
Sì, che Febo fembrava: ond'io dcvot«> 
Al fuo nome facrai la cetra , c/1 core. 
£ 'n quella parte , ove la glona alberga. 
Ben mi dovcabaftard'cflcr ornai , (re; 

0iunto a quel fegnoiO v'afpiro il mio co- 
Se come il Ciel mi fé felice in terra , 
Cosi conofcitor , cosìcuftode 
Di mia felicità fatto m' avelfe . , 
Come poi per veder Argo • e Micene , 
lafciaiiS Elide , ePifa, equmhiiil 
Adorator diluita terrena, ^^- - 
Con tutto quel, che 'n (èrvitu fottqrfi ^ 

, TroppOvHoiofaift<M^i*a «e l'udirlo, 

JA me doientc il raccontarlo fora . 
Ti dirò fol .che perdei Topra e T frutto. 

: Scriffi , piaufi , cantai , arii , gelai , 
Corfi» ftctti. foftenhi,or trifto,or lieto » 
Or alto.or ba&,or vihpe(b,or caro , 
E come i 1 ferro Delfico ftromcnto , 
Or d'imprefa fublime . or d* opra vile .• 
Non temei rifco , e non fchivai fatica , 

' TttttQ&i . nulla fai ..per cangiar ioco, 
, Stato , vita , pen&cr . cofomi , e peloj 
Ma non cangiai fortuna: al 6n conobbi , 
JE.fofpirai la libertà primiera . ' 
fe dopo tanti ftrtzi Argo lanciando , 
U k gnndezze di miferìa piene , 

. Tornai di Pi fa a i ripofa ti alberghi : 
X>ove mercè di provvidenza eterna 
Delmo^^oMittillo^icqm^ofcj, .: 

Con* 
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ConfoUtor d* ogni pafTata ho]». ^ 

O'iS. O mille volte fortunato • e mille- ^ 
Chi sa por meta aYuoi petidcrì iiitant<^ 
Che per vana (paranza immoderata ,, 
Di modetato ben non perdei! frutto r 
Cor. Ma.chi creduto avria di venir «len*^ 
Tra le grandezze,e 'mpoverir neiroroifi 
l' mi penfai • che ne' reali alberghi' 
FofTero tanto più le genti umane, 
Quant'efle han più di tutto quel dovizio, 
Ond'ha l'umanità si nobil fregio . , ' 
Ma,vi trovai tuttodì contrari o,Ur«nips'^ 
Gente di nome , e di parlar corteiè i- 
Ma d'opre fcarfi , e di pietà nemica .-r 
Gente placida in villa , e manfueta i. 
Ma più del cupo mar tumida », e fera f , 
Gente Col d'apparenza • incuifemii^ 
Vifodi carità.mente d*invidia^ Cooi^ 
Poi trovii,c*h dritto foiardo animo bic- 
Eminwrfcdcallor, cfiepiulufingha^ 
Quel.ch'al trovc è virtu,qm vi è difcm^- 
Dir yetojopr^Sìssn tortJ>,aii:ar non fitt* 
Pietà finctra* in violabil lede, (to». 
B di core* cdi ma.nvit^ innocente,. 
♦Stimand'aaimoviU^dibafloin^n^^ • 

Sciocchez2sa . e vanita degna di nfo •■ 
l'ingaiinar^I Bf»'ntir,la tirodc,il tUrf^,. 
Jtlarapintdipiwvcftittii. . ,. . * 
Crefc^ col danno» e prccipizip altrtji » ' 
Efarafcdeiraltrtti biaftno onore, , 
^Spnlevjttùdiquelli^jfenteinhda^ . r 
Non mcrto » non valor , non nyereni^» 
Me d'età, ncdigrado, ne « Ì?^gC5 
Non freno dì vergogna, non ritpctfo» 
K« d'awìor, pè di fangue » non memori» * 
Di ricevusoj)»^ i, V W«S«atc -. 
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Co(k SI venenbi le , o sì ft ats ; 
O si gmfta cfkr può » eh' s quella vìffir 
^up* dieta d'onori • a (juella ingorda 
Fame drkife* e in violabìl tìa: 
Or*io,chffincauco,edi •orarti ignaro 
Sempre mi vi fli,? portai (tritto-in fronte* 
ifmio penfiero, edifYektoil core i 
Tu punì pcnfàr, s'a nonioiperti ftrali: 
D* invidn geiKefui (coperto legno • 
ITf*. Or chi diràrd'cffer felice in terra , 

Se tanto ala virtù norcel' insidia ? 
Cmt» tJrinio mro Ce cfa quel dr, che meco- 
FaGò *z nmCa m«a J'Elidetn Argo» 
A ve(fi 1 vuto d'i cantar talento , 
0»mc cngion d< lacrimar fémpr'cbbi r 
Co'ì sì fiibii rne fti I loi fé cantato 
Avrei del* mio Signor Par mi, e gli onori ^ 
"Ch'or non i vru defl.i Mconi i tromba 
Da >aTÌdiar Acbilerelamia'patria » 
: Madre di Cigni sibrraaati , andrebbe* 
G à per me ci nta del fecondo «lloro . ; 
M ' ogg è fn tra j ( of colo inttmanoìf> 
L* artL- de. poe'^ar tròppo infelice . 
9« Lieto nido y efcidorce, aiin-c«irteie 
^ Braj I ano i Cigni .e non fi ▼« in Pam '(b* 
„ Con le cure mordacr , e chi' pufr g ; rre 
9, Sempre col (uo deftmo » e col di&gio,- 
M Vien roco e perde il canto, r la fa veli»'» 
Ma'rempoègi3[di ricercar Mi rft Ito 
Benché sì nuove , e SI cnngiate l' trovi 
Da quel^ch'efTér foletn qiiètte contrade» 
'Ch'in e& appena i'viconofcf^i Arc-idiai- 
Con tutto CIÒ VI en lietainentCitTr nié: 
i^Scorta non manca a pereerin,c*ha Itnfi». 
^ Ma forfè è ben , ch'j 1 più vici no oftellé» 
Poiché fc'ihnco» a ripofar ti reAì • - 

SCE^ 
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iHe piangerò di tt priaii , tnu figlia / 

la vita» o l'oneftate? 

Piaiigero Tonaftate; 

Che di padre mortai fé* ca ben aata » 

Ma no» di padre iafane» 

fi 'il vece dell» tua 

Piangere la mia vita oggi ièrbafili 

A veder in te fpeata 

I41 vita > r 1* oncftatc:. 

O Moatano, MoAtaao». 

Tu- fol co*' tuoi' fallaci' • 

E mile ineeir oracoli , e col tuo^ 

D'amore» e di mia figlia 

S[ifprezzator fuperbo ^ a cotal fine 

L'hai tu condotta rahx quanto men«> 
i-ncerti- 

De^^i oracoli tuoi*. , 

Sod'oggi^ft^ci i mieif 
,9 Ch' pneftà- corttr* Amore 
^ E'tàppo (irale fchermo 
M A giovinetto core:- 
n E donna (beinpagnata • 
^ E'ftmpre mal guardata •• 
Uef. Se non è morto.o fc per Tariifl' ventf 

Non l'ha» portefo , i' dovrei pur tro- 
vario*. 

M« eecol s*ia non erro». 

Quando* meno' il penfai . 

O ^a nse-tardi «e pzr te troppo-a tempt^ 

VecchiopadscinMicet alfiatrovjto • 

Olì 
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Che Jiavelle t* arreco! 
Tf/*rh» rechi tuneiU tut lingua? il ferop. 

Che fvenò h mia, figlia ? 
Mtf.QvLtào non tàti ,nkipocò menare come 

V hai tu per altra vìa sì cofto intefb .' 
Tir. Vi ve ella dunque? Uef. Vive«e*nma(i 
* Sfa il vi v«re , e *t morire . (di lei 
Tir Benedetto fit tu « che m'hai da iD«rtf 
Tornatola vita* or coniente è fa tva , 
, " S' a lei ftà il non morire ? 
Me I. Perché vi ver non - vuole • fce 

Tir. Vi ver non vuole?equal follìa Wndu* 
A fpveziti sì la vitu?ifr/L'alcnii mòrte. 
E fé tu non la finovi , 
Ha così fift) il fuo penfiero in quefto « 
C<he fpende ogni«ltro in van pr^bi > • 
Tft. Prchefitarda?andUnio. (pan^«» 
Jldef» Permati $ che it porte 
Del tempio ancor ibn chtuCe. 
'Non fai tu . che toccar la facra ibglu 
' Se n en a pi è (àcerdotal non li ce • 
Fin , che nom efca dal facrario adorna 
La deflinat^ vittima a gii altari ? 
Tit. E s'ella òeffe intanto 

Al fiero fur^ proponi mento effetto?. 
Mff, Non può , eh* è cuftodita • > 
Tit. In quefto mezzo dunque 

Narrami il tutto, e fenza velo ornai 
. Fa che '1 vero n'intenda» (vi (la 
Mief» Giunta dinanzi al Sacerdote ( ahi 
Piena d'orrori Ola tua dolente figha; 
Che traflfe , non di rò da i circoftanti • 
Ma per mia feditile colonnt ancora ' 
Del rempio fteflb > e dalle dure pietre , 
' Che fenfo aver parean , lagrimeimsare ; 
* Fu quali in un foi puatQ 

Ac- 
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Accufàta > convinta» econdAnnata. 
Th. Mifera figlia, «perche tantafr«ta? 
Mef, Perchè Àella di fefa er^n i\*^ìnàm 
Troppo maggiori; e certa 
Sua Ninfi^ , ch'ella in tcftiinoa recava 
Dell' innocenza fua, 
Kè quivi era prefente» Ufjfii mai 
Chi %t9VU h fàpeflfe . 
I fieri iegni. intanto , .. ; . » 
£ gli accidenti moftruofi., e picm 
Di fpavcntò,ed*orror^h? k^. neJ,Tftn» 
Non pativano indugiò,, ;.^ Cpio» 
Tanto più gravi a noi quan topi «nuovi» . 
i più mai non /èntui 
Dal 4i » che minacciar l'ira celede • 
Vendicatrice de i traditi amori 
Dèi Sacerdote Arai«ta. , 
Sola cagion d'ogni mi Iena noftra, 
SudafangttcUDf». trema kmM, 
«E la caverna facra 
; Muggc «ttta , e nfirona 
D* infoliti ululati • e, di funeftì 
0«naiti» e fiato sì putente fptra. 
Che dall' iminonde fauci 
]?iù grave non cred* io l'efaii Averno^ 
Già con l'ordine facrot 
Per coadur la tua figlia a c/ud^ morte» 
Il Sacerdote s'inviava • Aaaado 
Vedendola Mirullo C oh, che ììi»pendo 
Cafo udirai /) /oflerfe . 

Di dar con la /uà morte a m m nui 
Gridando ad alta voce. _ 
Scioglvcte quelle n^ani.-ahlaccr indegni? 
Ed m vece di lei , eh' cffer dovea 
Vittima di Diana, . 

Me traete a gli altari 

Vit- 
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Vittima d*'AmarilIi • 

tif. O di fedele amante r 
E di cor ^enerofo atto cortcfc I 

Mtf, Or odi maravigli, 
Qucfla", che fa pur dianzi 
Sì dalla tema del monte oppreflia ^ 
Fata a^for di repente 
Alle parole di Mirtillo invitti , 
Con intrepido cor cosi rìfpolè z 
Pénfi dunque, Mirtilla. 
Dì diar col tuo morire 
Vita a chi di te jive? . . 
O miracofo ingiuRo? su nnnl/tn» 
Su, che fi tarda? ornai 
Menatemi agli altari. 
Ah , che tanta ^ietà. non volerlo » 
Soggianfe allor Mirttlfo^: 
Torna cruda Amaritlìr 
Che cotefta pie A sì difpietàfa 
Troppo di me la mighor'parteowcnder 
A me tocca il morire ; anzi a me pure ^ 
Rifpondrva Amanlli . che per legge 
Son condennata; e calivi 
Si contendea: tra lor , come s'ippunto* 
Foflc vita il morire , il viver morte. 
O anime ben nate fo coppia degna 
Dì (empitemi onori! 
O vivi , e morti glorrofi amanti i , 
Se tante lingue aveffi > e tante voci 
Quant' occhi ri cielo , e quente arene il 

mare • i r n 

Pe'derian tutto iflttt>no, eia favella 

Nef dir'appken 1« voftre iodi ifRmenfe. 

Figlia de! cielo «terna,. 

E gloriofa donna, , ^ . j- 

Che l* opre de'tooraU al tempo mv<m. 

Ac* 
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Accogli tu la bella iftoria, e ferivi 
Con lettre d'oro in folido dumantc 
L'aJta pietà de l'uno , e V akxo ^^mnitei 
Tii. Ma qual fine ebbe poi 
Quella mortai conteià? . 
Mef, Vinfc Mirtillo: a che mi rabir guerra, 
é inufitata. ào^re 

Vifle il perdente , e '1 vm«itor mquo t 
Però che '1 Sacerdote 
Diffe alla figlia tua j q«ctati Ninb s 
Che campar per altrui 
Non può,cni per al trui s offerie a morte: 
Così la legge noftra a noi Prcfcri ve . 
Poi comandò > che la donzella fòUe 
Sì bea guardata» cheti dolore eftrcmo 
A difperato fin non la, traéffe > 
In cale ù^uo eran le cofe , quando 
Di te mandommi a ricercar Montano ; 
XiV, In fomma egli è pur vero : 
Senza odorati fiori 
•Le ri ve, e i poggt > e fenza i verdi onori 
Vedrai le fel ve alla ftagion novella , 
Prima » che (ènza Anu>r vaga Donzella» 
Ma fc qui dimoriam , come (àpremo 
. L'ora di gir al tempio/ 
Mef.Oìii meglio aflti» eh altrove » 
che quefto appunto è *l loco » ovee&r 

Il buon paftoie in fiicri fizio offèrta • 
Tit. E perchè nò nel Tempio?* 
Uef Perché fi dà la pena » ove fu il iklIOp 
TU B perchè non nell'antro. 

Se neir antro fa il fello? 
24if. . Perchè a fcoperto ciel facrar h deve • 
Tifi Edondehaituqueftimifteriintetif 
^fcA Dal miniftro maggior >co5Ì.dicVgU 
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Da rintico Tirreno tver intefb » 
« Che '1 Bó9 Amlau , e i'infedel Lucrine 
Sacrificati foro* 

Ma tempo e di patire: ecco che /cedde 
La facra pompa af'pranOé 
Sidi^^rfe ben fitto « 
Che per queft' altra via (pio* 

Ce n'andiam aoì per la toa figlia al Teai« 

S CE N A IIL 

Car0 di Pmfi^i » Cor« di SMt^rditi, 
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_ FigtU del snoi Giove • 

O roràÌt|.deÌ Sol , ch'ai cicco moadoi 

Splendi nel primo Ciel Febo fecondo 

C#, 5. Tu» cl^ col tao vitale» 
£ temperato raggio 

' Scemi i'àrdor^ della frateria, luce: 
Cade qua giù produce 
Felicèmeiue poi l'alma, natura 
Tutti i.fuoi parti »e fa d'erbe«e di piante. 
D uoinini«ed'aninui ricca,c feconda» 
L'aria» laterrt» eTonda; ; 

Deh sì come in aìtniJL tempri 1* arfvirt; 
Cosi fpefni in te l'ira, 
OndVigiit ArcadUa^tiM piange» e fofjpira, 

C#. P* Oéglia del gran Ciore» 

. O forelladd Sd» cà'al cieco monda 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo». 

M»n. Urizaate om» ^i aktri » 
Sacri rainiftri» e voi' 
O devtsti Paflori alla gran Dea» 

JU«0VtUMi4p te ciftoze vM 

Invo* 
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Invocate il Tuo nome* 
C. ?. O figlia del gran Giove, 
O forella del Sol » ch'ai cièco niond<i 
Splende nel priino Ciel FeboTecondf • 
lifin. Traetevi in dl/parce, ^' 
Padort • fervi miei;, ne qua veaite » 
Se dalla voce mia non fete mojQi • 
Giovane vaiorofo» , * 

Che,per dar vita altruj^vi'ta abbandoiift 
' Mori pur coniolatOa , 

Tu con un breve forpirar» che morte 
Sembra a gli animi viU« . ■ 

Immortalmente al tuo morir t' invoIiV 




e mille 
tanti nomi altrui l' iiiato fcempiò , 

Vivrai tU alk>r di vera, fedeelempie» 

Ma perchè vuol la leg^e. 

Che taàturna vittima tu muo;a,. 

Prima che pieghi le ginocchia a terra ^ 

Se cofa hai qui da di r , dilla > e poi taci. 

Miiff, PadrCfChe padre di chiamarti «ancora 

Che morir debbia per tua man.mi giovaf 

Lafiào tl«orpQ alla ^erra , 

£ lo (pittoa colei , eh' e la mia vita.) , 

Me s' a V vien • ,<h'eiia moja • 

Ceiiie4lfid' rmnacfM » oimè qual iMrte 

Di me reftera vìva? ' 

O che dolce mori ri quando ibi meco 

Il mio mortai moria • 

Né bramava morir l'anima mia : 

Ma fé mterta pietà ^ 9lui > che more 

Per fovercnia pietà , padre cortefe , 

Provedi tu . cVella non moia , eh* io 
Con queda fpeme a miglior vita paflì. 

Peq^hifi il mio deftia della mia morte p 

Sfo- 
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Sfoghifi col mio ftrazio. . 

Ma poich'io btò morto . ah no» »» 

tolga* ., . 

Che IO viva aimco* m *« 

CoTì raioia dalle «««f'''* i'fl"!??' 

J^: A gran pena le UgrimcTi««ao. 

„ O noftra umanità qaanto fé tralc^ 

-fil^ioVa di buon cor,che W«^^^*^\ 
Di far promettere CIO P^' 5f^?5?P?^ 
ti gmro i e q^uefta manti do per pegno. 

^ir. Or moro, e confolato 
A te vengo Amari ih. 

C^'nelV »in»to nome a* i^««j,^* • 
Terminando U v.t» ., e }« .P»"**/:^ 
Otti piego a motte le 6i««»«*«*<* *^^i} 
M«: Or non s'indugi più (ken mimftri . 

Suftitate hfitmn»» ... .-„_,. ■ 
Con l*odor»to . e liquido bitume* 
Bfpargeadovi fopra inceafo. emim. 
Traetene vapor . eh' in alto alcenda . 
Ce O fielia del Gran Giove. - 
O fo«n. del Sol. ch'^ejeco mondo 

Splendi nel prjwocidFebolecoadOi. 
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SCENA IV. 

C#ry di Péifiwi » 
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^Hi vidde mai sì rari abitatori 
In si fpedl abituri l or s' io non erro » 
Eccone la cacone • 
Velli qua tutti in un drapel riddotti • 
O quanta turba « o quanta , 
Com'è ricca» efolenne/ verameaée 
Qui (i fa facrifizio. 
ÌIm». Porgimi il vafel d'oro» 
Nicandro. ov*c ripofto 
L'almo licor dt Bacco* 
Nic, Eccotel pronto», 
àhn. Cosi il [angue innocente 

Ammoiifca il tuo petto, oiànta Dea» 
Come rammorbidiice 
L'incenerita, ed arida lavilla 

8uefta d'almo licor cadente (lilla • 
t tu rifioni il SiM d'oro, epoicia 

Damali il nappo d' argento • 
Xiu» Eccoti il nappo. 
M^n. Cosi 4' ira lia fpenta , 

Che dello nel tuo cor • perfidaNlnfai 

Come fptfgne la fiamma 

Quefta cadente iinfa« 
Cmt. Pur quefto i iàcrifiùo » 

Né vittima ci ireggio. 
jbiùn. Or tutto è preparato , . 

Né manca altro,che'l tan,dammi Is (cure* 
Gmt* Vegg' io forfè, o m'inganno. 

Un chenel tergo ad' uomfi raflomiglta 

1 Cott 
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Con le ginocchia a terrà? 
É'^Qjtk egli h vktiroaf (» ntefchino 
Égli e per certo . e già gli ticn la mano 
Il merdote m.<iapò* . ^ .: . . 

Infelice mia {latria^ ancor non hai 
V ira del cieldopo tant'aani eiiiata ? 

Cd* ^, O figlia del gran Giove, « 
Ofqrella del Sol « eh' al cietcomondo^ 
Splendi t\tì i>rim9 Ciel Febo fecondo ; 

Mon» Vindice Dea è cheG^ |>ri vaca colpa 
. Con pub^ico fiageUo in i^i punifci i 
C Così ti piace, ,e forfè 
Xoù fta ncirabiflb \ > 

Deli'immutabil provvidenza^tieraa ) 
Poi che ràmpuro fangae 
Dell' infedel Lucrina in te non valfè 
Adifletar quella giuftizia ardente. 
Che del ben noftro ha fete ; 
Bevi «aefto innocente 

t Di volontaria viftiima» e d'amante 
Non men d' A minta fido. 
Ch'ai iàcro gltare.intua v^ndettauc* 
■cido. 

Co, P, O figlia del gran GLov^» 
O forgila dei So! , eli 'al cieco 01 ondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo •: 

!/•». Deh come di pietà pur'ora il petto 
Intenerir mi fentoi 
Ch'infolito ftujpor mi lega 1 fenfi f 
Par,che noti «(ili cor,ae!Aiiian poOa, 
(Levar guefta bipenne. 

Gay* Vorrei prima nel vifo 

Veder quell'infelice, e poi partirmi. 
Che non poffo njiirar cofa sì fiera . 
Ufi». Chi sa , che a feccia al Sol . bcft* 
cUuampoOt , 

Noa 
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Non fia fallo U facrar vittima umanaf 

E per ciò la fortezza 

langutfca in me dell'animose del corpc^ 

Vplgi ti alquanto « e gi ra 

La moribonda faccia in veribilniont«. 

Cosi fta j^ea/C^Mifero me«che veggio •' 

Non è. quello il mio figlio? 

Il mio caro Mirtillo? 
Mon. Or pollo* Cxr, E' troppo defl#» 
M$n. E '1 colpo libro, 
Ci^T. Che fai facro miniftro? 
Id»n» E tu Uomo profano • 

Perché ritieni iliàcro ferro» ed ofl 

Di por tu qui la temeraria mano ? 
C/ir. O Mirtillo bea mio» 

Già d'abbracciarti in sì dolente guifi m.\ 
ìik. Va in mal' ora infplente, e pszz» 

vecchio»^ 
'Cmt* Non mi credev'io mai* 
Me, Scoftati dicoi 

Che con impura man toccar non lice 

Cofa facra a gli Dei. C^* Caro agli Dei. 

Son ben anch'io» che con la (corta loro 

Qui mi conduuiff Man* ceffa» 

Nicandro.udìaml(^prima,« poi fi parta. 
C«r. Deh nnniiiro corteiè. 

Prima che fopra il capo 
Di quel garzon cada il tvio f<rro,dimmi; 

Perché more il m«{chino:io te ne prego 

Per quella Dea j eh* adori • 
Moii% Per nume tal tu mi fcongiuritC^i^ 
. Sarei f £e te'i negaili; (eRigi^o 

Ma che t'importa ciò? 
Cétr* Più che non eredi ^ 
M^\ Perch'egU fteflb a volontaria morte 

3'c per altrui donato . 

I * Cm^ 
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CMr> Pcmque per altrùi more? 

Anch' io morrò per lui , deh per pietate 
' Drizza in vece di quello 

A quello capo già eadcnto ilcoìpo « 
Mon» Amico tuWaiiepi « 
C ar, E perché a me li nega t 

Quel, eh' a lai (ì concede? 
Aftfw.Pprchc fc'forefticroC.Es'i'non ftidi? 
I4an^ Ni far anco il potre(Vii 

Che campar per ahrui 

Non pacchi per altrui s offerfca morte» 

Ma dimmi> chi Te* tu? fé pur è vero - 

Che non fii ^raftiero? 

Airahito tu certo 

Atcidt non mi fémbrilCii. Arcade Iona 
Mon. In quefta terra |i^ non mi fovviene 
' D'averti io mai veduto. 
Csr, In quefta terra nacqui, e ronC^riao» 

Padre di quel mefchino. 
2im Padre tu di MittiHo^o come giungi 

A té fteflo ed a noi troppo importuno* 
^ Scodati immantinente i 
■ Che co '1 paterno aflfetto 

Render potreni infruttuofb» e Viano 
•' II Sacrihzfo noftro* 
Cmt. Ah fé tu fu(fì padre i fg^^^* 

Jfécn, Son padre, e padre ancor dNinico B- 

E pur tenero padre; nondimeno 

SequcAofo0edel mio Silvioilcapo, 

Già non farei men pronto 
J_ A hr di lui quetfche del tuo rar deggio ; 
»„ Che facro manto indegnamente velie 
•• Chi per pubblico ben del fuo pri vaio 
„ Còmodo npn fi fpoglia ^ (fhora 

- Cjir. Laicia, che ì baci almen pri ma. cnV 
Àie». E quello filetto meno X^.O fa a- 
«tue mio, & 
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E tu ancor fé* sì crudo» 
Che nott rifpondi al tuo dolente padre? 
Mir. Deh Padre ornai t'acqueta* 

iìon* O noi mefclìini 
Contaminato è il fieri fizio o Dei I 

Mir. Che fpender non potrei pm de 
gnainente 
La vtta, che m'hai data. 

Mon, Troppo ben m'avvifai» 
Ch'alie paterne lacrime coftui 
Romperebbe il fìlen2ifo. 
V JitTf Mi fero, qua! errore 
Ho IO commefllb.* o come 
La legge de! tacer m' ufci di mente ! 

Moni Ma che d tarda?sù minifth a! Tcitw, 
Ri menate! voi rollo, vpio 

E nella facra cella un'altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto. 
Qui pofcia ritornandolo, portate 
Con eflb voi per facnfizio novo 
Nov' acqua , novo vino, e novo foco. 
Su fpeditevi tofto. 
Che già s* inchina il Sole . 

SCENA V^ 
U^Mémo» Curino. Dsmtts^. 

JMa tu vecchio importano . 
Ringrazia pur il CicI , che Padre fei j 
Se ciò non fofle , i' ti kttì ( per queita 
Sacra tefta te 'I giuro ) oggi fentire 

8uel.cbe può l'ira in me^poiche si male 
^fi la fefferenza. 
Sai tu fi^rfe , chi ibno? . y- 

I 3 • oai 



2oa atto' 

Il facrifixio £itito. ìdan. Il Ciet m'aiti 
Con queft'Uomo importuno. 
Chi è dunque Tuo padre . 
Se iton è figlio tuo? C* Noa te 'i so dire? 
So ben . cne non Con io. 
11^. Vedi come YaólH . 

E* egli del tuo (àngae ? (chiatm? 

Céir. Ndqueftaancora^ ILE perchè figlto^ii 
Cmt, Perchè r ho come figlio 
Dal pciirio di • ch'i' l* ebbi . 
Per ita a qoefta età Tempre oodrito* 
NcUcmiecafe. e come figlio amato. 
il^0. llcomprafti?! I rapiftì ?onde 1* avemf 
Car. ift fiiid« l'ebb'io , cortefedono- 

D* nomo ftraaiero%^ 
Mon. £ quell'uomo ftraniero. 

Donde l' ebbe egli ?• 
C#r. A l«i l^avca dat'io. 
A#a.Sdegiiota movi inun (bl punto/e rito: 
Dunque avefti' tu in dono 
Quel r che donato avevi ? 
Car. Quel,, eh* erar luo gli diedi , 
. fidegliameneieocortefedono* 
lionJE tu (poi ch'oggi a vaneggiarmi tirrj 

Onde avuto T avevi ^ 
Cmt* Inunceif^ugliod'odoratO'mirto^ 
Poco prima i*T aveva 
Nella foce d' Alfeo trovato a ca(b ; 
Perqueftofoloil nominai Mirtillo. 
idm^ Ocomeben favole fingi , edornf. 
Han fere i voftrt boichil^.e di che forte? 
Mon, CoraEe Ho 1 divorato? 
Cmt. Un rapida torrente 
L'avea portato in quel cefpagKo« èqut« 
Lafciatolo nel feno ( vi 

Di fecola Ifolettat ' 

Che 
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Che «i'^ogni intoma ildifcadea coni' 
onda . 
Mff* Tu efitto ordiici ben menzogne , e Po- 

£d er& ftata sì fiietofa l'onda « Uè: 

Che non l'avea fommcrfo? 

Son si di&reti in tuo paefe i fittmi > 

Che nndrifcon gì' infanti f 
Csr, Pefava entro una culbje <(aeftà quafi 

Difcreta navicella» 

D'altra foia materia. 

' Che ibgiion ragunar fèmpre i torrenti • 

^ Accompagnata , e cinta» 

L' a vea portato i a quel cefpu^lio a cafo* 
Man, Pofava entro una culla? 
Cér. Entro una culla. 
Man, Bambino in fafcer 
C^r, E ben vezzofb ancora* v 

24&n. E quanto ha » che fu quello } 
C^. Fa tuo conto , 

' Che fon pafTati già dicianove anni (to. 

Dai gran diluvio.e (oti tant'anni appun ^ 
Mo,0 qual mi fento orror vagar per PoflTal 
Car. Egli non sa, che dire. 

O fuperbo coftume 

Delle grand'alme /o pertinace ingegno» 

Che vinto anco non cede» 

E penfà d^ avanzar cosi di fènno» 

Come di forze avanza ! 

Quefti certoi convinta* e fe ne duole . 

S*iobene al mal' intefo fmodp^-. 

Sno mormorar l'intendo: e'n qualche 

Ch* aveflè pur di verità femlsrianza^ 

Coprif vorrebbe il fallo 

Dell* oftinata mente* 
MonM^ che ragione in quel bambìnoavea 

Qucll uou)jdi cui tu parlikrafvio figlio^ 

'1 ^ Car, 
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C«*Qaefto oon ti so dir.Mi^.Nè miì di lai 
Notizia avefti tu maggior di quella ì 

Cur.TsLiMo appunto ne (o^ vedi noyelle • 

Jtfp.CoQofccreftil tu.C/»5ol ch'io'i vcdcffl. 
Rozzo paftor ali* ab] to , ed al vifo. 
Di mezzana datura , e di pel nero «. 
D'i(pida barba , e di fetofe ciglia* 

lù». Venite d me paftori , e fervi miei • 

Dsm» Eccoci pronti .^ Mon, Or mira-, 
A qual di quedi più fi rafTomiglia 
L' uoniidi cut parU?Cir. A quei,che teca> 
Non fol (i ra {Tom igl i a , (pa ria » 

Ma quegli appunto è deflb : 
E mi par quello ùeffo , 
Ch'era vent'anni già, che non ha purè- 
Canuto un pelo, ed io fon tutto bianco • 

lion. Tornatevi in difparte • Tu qulmeco- 
ReftaDametas e dimmi** 
Conofci tu coftui? DamMi par di sì.ms 
Già noi! s€> dirti, ocome. Cdove 

Car. Or io di tutto 
JBen ricordar fàrolIo.i^a.A me tii piinia 
Lafcia favellar feco i e non t'increfca 
D* allontanarti alquanto • 

Or. E volentieri 

Fò quanto mi comandi. 

3éoi». Or mi rifpondi • 
Dameta , e^uardabtn di tion menth-e. 

Csr Che fera quefto , o Dei T 

Ho», Tornando tu 4a ricercar ( già fono 

. Vent'anhi filini» bambin • che con la 

Rapi il fieratorrente j (culla 

Non mi diceftitu, 4be le contrade 

Tutte , che bagna ÀUeo • cercate avevi 

' Senz' alcun frutto? 

Da/». £ perchè ciò mi chiedU 

^0. 
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lio.Kx fpondi a quello paimoti «vt diccftt, 

Ghe ri trovato non l'avevi? Dam .11 diUi . 
Mon^jSit che bambino e quello , 

CtìWlor donafti in Elide a colui , 

che qui t'Jia conofciuto ? 
7>am. Or fon .vent*.mni , ^ . _ 

É vuoi ,:ch'un vecchio fi ricorditantp?, 
Uon. Ed egllè veccbioje pur le ne ricorda.' 
I>Più tóftoegli vaneggia.M.oril veireiiio. 

Dove fe'peregrino>e.Eccomup.O tolti 

Tanto fotterra ? Mon. Dimmi 

Non e queao il paftor, ch^ ti fc il dono? 
Car. Quello per certo, 
X>A«i. E di qual dono parli? ■ , i 

Car. Non ti ricordi tu,quandoael t^nipio 

Dell'Olimpico Giove» avendo quivi 

Dall' oracol,o avuta . . . 

Oiè la rifpofta , e. Aando . 

Tu per partire; i* mi ti Ceci incontro. 

Chiedendoti di quello. . 

Che ricercavi , i fegni , e tu U delti ? 

Indi poi ti conduìu 

Alle miecafe l'equivi il tuo bambino 

Trovafti in cull^ . e me.ncie|Vil don<>? 
Barn. Che vuoiti! dir per quefto? , 
Car. Or quel, bambino,. • r ?^ 

Ch'allor tu mi donafti, e eh lOpqtUm- 

Ho come figlio apprefib me *^^drito j 

E* '1 mi fero garzon . ch'a quelli altare . 

Vittima è deftinato. 

>,OforzJ^deldeftinoliW 

'E' vero tutto ciò, eh c| 

©««•Così morto (ufs'io, com è den vero . 
jVf.». Ciò t'avverrà, s-anco nel rcfto men. 

E quii cagion ti mofle; V"; 

A ddjur quelloaltruwchc tUQ ^»^^«*' 
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i>*«. Deh Qoii cercar pia innittri 
PÉdron.dch non per Dio,baftiti qucftc< 

^om. Pm fctc or me ne viene .-% 
Ancor mi tieni a hadaì ancornon parKf 
Morto fei tu,5' un' altra volta ti chiedo* 

I>fm Perchè m'a vea l'oracolo predetto. 

• Che 'i trovato bambin correa pcrisliov 
Se mai tornava alle paterne cafe , 
D eflcr dal padre uccifo.C.E qii^o è vei 
Ghe mi trovai prelènte. (ro; 

Jtftfff. Oimè che tatto 
Già troppo è manifefta- ifcafo è chiaro s 
Col fbgno»ecoI deftiii s'accorda il Fato* 

<^*nOr cheti refb piùf vuoi tn chiarezza- 
Di ouefta anco maggior ì 

Men* Troppo (bn ditaro 

Troppo dicefti tu , troppo in tes*to; 
Ceroitoavefi'iomen, tamen feptto. 
O Canno» Carino. 
Coraeteco dolor cangio, e fortuna/ 
Come gli affetti tuoi fon fatti miei r 
Quefto ^ mio figlio; o figlio 
, Troppo inietice d'infelice padre 9 
Figlio dai Fonda affai più fieramente 
&lvato, che rapito^ 
Poiché, cader per le paterne mani 
Dovevi a i facri altari • 
£ bagnar del tao £ingae il patrio fuolo. 

€Mf. Padre tu di Mirtillo ì o nuraviglia t 
In che modo il perdefti? 

J*^tf«. Rapito fu da quel diluvio orrendo , 
Che teftè mi dixevi • O caro pegno. 
Tu fiifti falvo allor . che ti perdei « 

. Ed or foto ti perdo , 
Perché trovato fei , 

C4r. O providenafsa eterna» - ^ 
^ *^ Con 
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Con qual'alto conffrfio ' . 
Tanti accidfenti hai &n's[ qui (bfpefi^ 
Per fojfli poi cader tutti in un punto,. 
Ora» cofa hai t\x concerta ' 
Gravida (e* di moftruofò parto • 
O gran bene, o gran male"» 
Partorirai tu certo. (gtio. 

itIdmQsieftofuqueUcheinipredifl'e ilfó* 
ingannevote (bgnoi 
Nel mal troppo verace, 
.Nel ben troppo bugiardo,. 
Quefta fu quella itnbhta pie tate,. 
(Jiiel ri mprovifo orrore, 
Che- nel mover del ferro . 
Sentii- feorrer per l'oflfar 
Cb* abborriva natura un così, fiero ^ 
Per man del padre-, abomineVol colpo» 

C4r, Ma chef- darai' tu dunque » 

A sì nefando facrifiiio effètto? 

Jl^i^Nonpuè^er altra man vittima umana 
. Cader a quefti altari ; €s. Il padre al fi* 
. Darà dunque U' morte ? ^ (glio 

Mo». Così comaudd a noi la nò{tra leggej 
£ qnd firrà' di perdonarla altrui 
Canta sì' poO'ente . fé non volle 
Perdonar a fe'fteflb il fidò Aminta ? 

Csr. O maFva^ìo deflrino 
Dove m* hai tu cood'otto f 

liàft' A veder di duo padri ; 
La foverchia pietà fatta omicida. >. 
t-a tua vcrfo Mirtino , 
La mia verfó di Dtei • 
Tu credefti faWarlo ^ 

Cpl ni5Sar d'f ffer Padrc.e l'Rii perduto; 
Io cercaiìdo, e credendo . 

D' uccider il tuo figlio , '^ 
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H nuo trovo, e l'uccido. 
V*^- Ecco l'orribil moftro, 
' V™.Pa"onrceilftto. OaCo unte » 

OMlrtinomiavitì; èquefloqudloi 

t-hem naditelX)racoiopte»fctto! 

Cosi nelb mia Terra 

Mi fa fchceìo figlio, 

Figliodi que(lorjrcntur«o vtohio . 

OiafoftegQo. efeeransa. ot piantò. 
e morte, 
ifo»i Lafcia a mequefte lagrime, Carioo, 

Chepianei mio. 

SelBoiUf ■ miferofitlio, 

PereWtig. rchiiiafcefti? -; 

A te duac i .. 

Salvò l'on i, 

TerchèteL ileradopadreì,' 

banti Nun uli, 

&iizailcu adi mento eterno 

Ne pur m mar un' onda (da. 

Simove.o Ili aria rpirtcr,oinretrafron. 

Qual Si grave peccato tjno 

Ho coiitra VOI coimaeflaond' io &* de- 
, DivenircolmiofenMiuiraalCido? ■ 
Mas ho pur pocc»t^^o. 

In che peccò il mio Eglioì . 
Che non perdoni a l|ii , 
EconunlofiodeltiK» fdesfloardenie.- 

Mefolggrando nona,ncidi. oGjovef 
Ma ftcelTa il tuo ftr»le. .. 
Non celTera il mio ferro; 
Riiioverò d' Aminta . . 
Il dol^Tofo'elèmpio, ' 
E vcdrapri mail figlio eftìnto il padjie, 
Che'I padre iicadadi,6tafDaaoÌl figlio. 
Mori 
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Mori clunque» Montano», oggi morirà 
>A* te tocca» a te giovar 
Numi» non K so s*io dica 
Pel Citlo, ò delPIiifcrttQt ] '/ 
Cke col duolo agitate 
La difperata ra^pte* •.. > 

Ecco *1 voftro furore. 
Poi che cosi vi piace, ho già concetto,. 
Non bramo altro ,. che morte s altra 

vaghezza' 
Non ho, che del mio fine : 
Un funefto defio d'ufcir di vita ( te;-. 
Tutto m'insombra,epar,che mi confor» 
AUam^rte , alla ntorte* 
Caf O infelici vecchio ? 
Come il lume màggi pre 
La minor luce abbaglia; 
Cosi il dolor , che del tuo male i' (ènto». 1 
Il mio dolor ha fpeato.^ * 

•Certo fc* tu. d' ogni pietà bea degno *. . 
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Tirenio , Monisti» ,. Carina l 
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.Ffrcttati mio figlio, 
Ma con:ficuro paflb, 
Sicch'i'poflTa feguirti,,e non inciampi 
Per quello dirupato ,. e torto calle 
Col pie cadente» e cieco. 
Occhio fé tu di lui , come (qn* ia 
Occhio della tua mente • 
£ quando farai giunto 
Innanzi al Sacerdote » ivi. ti ferma • 
if,Ma aon èqael,che colà veggio,il nodro 

Ve- 
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Venerando Tireaio , 
Ch*c cieco in terra.e tur t# Vtde m cWoT 



Qlttlche gran co(a il move; 
Chcda 



Che da mort'anmi in qua noa $*è redùto 

Fuor della fieri cella . 
Cmt. Piaccia all'alta Bontà dé'fommi Dei, 

Ghc per te lieto, edopportaiiò giunga • 
Mf», Che novità vegg'io, p^dre Ti remo ì 
Tu fiior dtl Tempio? ove ne vaifche por- 
Tir. A te folo ne vengo, Ctìì 

E nuove coli porto , e nuove cerca* 
Jfr«. Come teco non e l'ordine fkcro ì 

CKe tarda l ancor non torna 

Con la purgata virtima, e- co! rcilo ^ 

Ch' all' interrotto facrinzio manca f 
Tir, „ O (guanto fpeflb giova 
»> La cecità degli occhi al veder molto; 
»> Ch'allor non traviata 
»» L'anima, ed in sé ftefla 
my Tiuta raccolta fuole '' 

st Aprir col cieco Cenfo occhi lincei • 
»f Non bilògna, Motitano» 
„ PaQar sì leggermente alcuni gravi 
,, Non aQ>ettatf cafi, * 
,r Che tra Topere umane han del di vino& 
k, Però che i fommi Dei 
„ Non converiàito in terra , ^ 
t* Né favellan con gli uomini morrfili ; 
•f Matuttoqueldigrande.cdiftupcndo, 
»» Ch*al cieco cafo i I cieco volgo aicrive » 

Altro non c,che favellar cclefte . 
t» Così parlari tra noi gli eterni Numi s 
»i Qucfte fon le lor voci, 
M Mute alPorecchie , e rifonanti al core 
M Di chi le intendeio quattro volte,efei . 

f»^{?o:tuaato colui « che ben le intende ! 

Sta- 
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StaYA già per crndar Pordioti^cm, 
Conie tttcomAiulafti.il buon J^iekné^or 
Na il riteaa'ioper acadente nuovo . 
^^ tempio occorfi»^r ed è bestal, che 
mentre 

. yòcon qii/rllosccoppiandolc^ cfae quali 
In tto medeflno tempo-» 
£' aggi a te i-nconcrator; 
Un non. 90, che d*iiirolito»cconAi(9 

Tra rperanza.e timor tu tto>m1-ngombraj. 
^he non intendote quanto men I*inf\eiib 

. Tanto maggior concetto (do», 

O buofLr Q rio ne prenda ^ 

Jtfvik Quel , che ttt< non intendi , ( w^ 
Troppo in^d'io mi reramence»eM pto» 
Ma aimmi » a te t che puoi 
Penetrar del deftin gli alti iegretti » 
Coli akana s-'afconde^ 

X'^' O figlio, figlie» 
Sc' volontario fofle 
Del' profetico. lume il divin'ufo$- 
Saria don di natura » e non del Cieto •• 
Sento ben^'io nell' indifiefta niente » 
Che '1 ver m*^(eonÀe il Fato^ 
E fi riferya alto (ègreto in feno. . 
Qoefta Coht cagione a te nà molTe^r. 
Vago d'incender meglio- 

. Chi è colui » che' s'è fcoperto padre 
f Se da N i candro ho ben inteio il £itto> 
Di quel g^rzon » ch>*è de.^^i nato a morte». 

Mù»* TroQI^ il cotìoCó:oh quailto ' 
Ti dorrà poi» Ti*enio, 

"^ Ch' el ti (;a tanto^ noto • e tanto earò l 

Tir. •, lodo la tua pieni » eh' umtaa cofi^ 

»» £' Taver degli affitti 

j» Compaillone* o figlio j noodtmeito 

F4 
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Ba pur, che feco i' parli. 
•¥•»« Veggio ten*«r, «he ^1 eicio 

Quanto tffcr'^à fotevi - 

Pi nretfjLSft^'Virtute rn- te fò^^^adt # 

Queìptare» che tu chiedi'^ 

E)«oo<icttt>i>raini dì parlar, foft'io.» 
!r#r. Tu padre di colai, eh* è defti&a|9' 

Virtima alia gran Dea^ 
Mift. Soiì 'quel mifero padtc 

Di quel mifero Egtiò. 
tinr Di qtfel Fii# '4/7#r# • < te> 

Che per dar ?ita altrui s'oflerié a mot- 
•^#r« Di oael» che £r morendo^/' ' 

Viver, chi gli d^ morte ^ - •( yerar) 

Morir chi gli die vita » Tir* fì ^ìk&q i 
Jl«». Eccofte 11 teftlmonio» 
Ciir* Ciò, che t*ha detto è vcrot 
Tir.h chi reNu,che parU^C^kJo fonCarin^ 

Padre da qui di quel s^f 2oa creduto .* 
Tir,Sarebbequefto mai quel ttio baìtìbino, 

Che ti rapici dito vJo?3l.ah tu l'hai dot" 
. Titeiiio, Tir. E tu per quefto Cto 

Ti chtaiVii padre mifero, Moataup^ 
rt O cecità^ delle teri-ene menti . 
„ In qual profonda notte. 
Si. In qua! fofca caligine d' errore i 
„ Son le noftr'alme immerfe, 
,» Quando tu noti lo i Uaftri',órrommoS<f e. 
>, Aj che dei fapèr voftro 
^ : Iniaperbite , ' b miferi mèii ttf 1 f ' 
„ Quetta parte di noi, che 'At!«ide,e vede 
9, Non è noftra virrik v ma vien dal Cielo, 
,j fiflb la da come a^lui piace^, è toglie . 
O Montano di oienitesflai^à cieco. 
Che non fon* io; di vifta.. 

« ^^1 poeftigio^qnial demone fabbs^iik 

Si, 
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Sì , clic s' egli è piif. vttOf 
Che quel noSil garsof^:^» di te t\9f<f ^ 
Non ti lafcia vedef;*, cWo^^ì » fc' pure 
)l più felice paike^y ' 

li pi ù caro ai^li Dei 4t quèfttà at'moiiao 
. GenerAffer mai fiftii^ >'• 
Ecce r&lto fegreio , , 
Che m' afcoAdera il FfttOy 
jBcca if giorno felice . ' ' 
Coii tanto neftro (siiigue^> 
M (ante noftee ligritoe afi^etuttaf 
Ecco il boato £ft' de'. nodri afiànoi. 
O MoUttnoovc k-l torna in te fteflb ^ 
Come a te (òlo è dalla mente ufcito- 
L' oracelo famoCol 
Il fortunato «racolo nel cora 
Pi tuttr Arcadia iuipreflb? 
Come col lai)ipe||;giar» ch'oggi ti modt a 
Inafpettamente ti caro -figlio , 
Noafenti il tuo» delta celede voce : 
M Non avrà f^rrma fiaauel» che v'oifeade* 
finche duo femi del ciel congiunga Amo- 
( Mi.diftilla dal core: (re^ 

. Lagrime la dolcezza in tanta^copia» 
! Ch'io non pollò parlarONon avrà prima 
t, Non avrà prima finquehche v'offende, 
9,Che duo femr del ciel congiunga Amore, 
f, E di donna infedcl l' antico errore . 
r L'alta pietà d'un Fa/lpr Fido ammende • 
Or dimmi tu» Montana quello Pallore» 
Di cui fi j^arUr e che dovea morire , 
Non è Cerne del ciel , 9' è di te nato ? ; 
Non è fcrae del ciel anco» Amarilli ? 
£ chi gli ha infieme avvinti altro , di6 
Amore? 

\ .Silvi»fudajipar«atl* e fu pcf (brzt 

Coa 
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Con AmaritH in tnatrimonio ftretta * 
Kd è tanto tonftan , che gli ftrigneffe 
Nodo amoroso , qaanto 
LUver in odio èéà l'amor lontaatì^ 
Ììm s'c&niini il reftoi apertameiire 
Vedrai» che di Mirtillo ha (biointeib 
La Fatai voce$ e qaal fi vide mai 
Dopo li caio d'Aminta 
fede d* AmoTiche s'aggaagliaflfe a qaefta? 
Chi ha voluto mai per Ja Tua donna 
Dopo il fedele Anciinta 
Morir, iè non MirtiIJof 
Quefta è l'cha pietà del ^4f#r FM, 
Degna ói cancellar l'antico errore 
Deir Infedele • e mifera Lucri na : 
Con queft' atto mirabile » « ftupeado » 
Più , che col faqgue amano» 
Vitz del Ciel fi placa; 
£ quel fi rende alla gialliana etema » 
Cliegiàt le tolfe il femminile oltraggio. 
Quefta ih Ut cagion , che non sì tono 
Giunt'o^lial tempion rinnovarli voto^ 
Che cenar tuttP i moftruofi fegni . 
Non fti Ma piti àsti fimtiJaero eremo f log, 
Sador di Ànone^epiù non trema il fuom 
Né ilrepttolA piìkt né più patente 
B' la caverna Aerai anzi da lei 
Vien ù dolce armonia , si grato odore # 
Che non P avrebbe pi i^foa ve il Cielo . 
Se voce • o fj^irto aver potefle il Cielo •. 
O alca providenza! o fommi Deif 
Se te parole mie 
Fofièr antme tutte r 
£ tutte alNvoflro onore ' 
Oggi le eonfecrafii; alle dovute .^ 

Grazie noti bftft^ma di tanto doifo. 

Ma 
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QUINTO. tii ^ 
Mi come poflo 1 ecco le rendo, ofahti 
^Nalni dei eie! > con le ginocchia a terra 
tJmilementei o quanto 
Vi fon io debitor , pcrch' oggt i* vi vy 5 
Ho di mia vita cori! 
Cent' anni già 5-nè feppi mai • che (offe 
Viver* né. mi fu mai 
• la cara vita, fé non oggi cara. 
*Oggi a viver comincio, cggirina(co« 
Mfl> che perd' io con le parole ii tempo** 

Che fì de' dar all'opre? 
Ergimi figlio, che levar non pollo 
Oia fenza te quelle cadenti membra. 
Jlip.Un'allegrezza ho nel mio cor,TireAÌo 
Con sì ftiipenda maraviglia unita , 

Che fon lieto , e no '1 lento .* 

Né può 1^ alma «onfufa 

Mourar ili ftior la ritenuta gioja 

Sì tutti lega alto ftupor'i fenfi. 

O non veduto mai , ne mai più infero 

Miracolo del cielo f ^ 

O grazia fenza eièmtMo! 

O pietà {ingoiar de* ibmnti Dei/ 
, < O fortunata Arcadia ? 

O fovra quante il Sol ne vede , e {oiìit 

Terra gradita al ciel, terra be^ta/ 

Così il tuo ben m'è caro, 

eh' il mio non fente , e del mio caro (!- 

Che due volte ho perduto ( glio • 

£ due volte trovato , e di me (leifo» 
^ Che da un abidb di dolor trapa(fo 

A un abiiTo di gioja , 

Mentreoenib di te • non mi (b yviene i 

£ (t di(perde il mio diletto, qnafi ^ 
; Poca fttlla inienfibile conftifa ' \ 

^U' ampio mar delle dotcezM tue«' 

o 
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O bctttdctto Jogi^o, 

Sogn# noa già, im vuian cclefte f 

Ecco eh' Arcadia mia» 

Come diccfti tu , farà ancor bella. 
Tif Ma che urdi. Montano? 

IHrnoi più non attende 

Vittima umana il Cirio» 

Noa èpiùtempodivendett^^ o d ira , 

Ma di grazia • e d'amore : oggi comàdda 
. La lìoftra Dea» ^chc *n vece 

Di (acrifi35,io orribile , e mortale, 

Si &cciaa Hcte , e fortunate nozze . 

Ma dimoii tu quant'ha di vivo il giovno? 
3ltfj;jn%4,o poco più Tir-Cost vien fera? 
' >rorai^oalTempio, e quivi immaa- 
tinctttci 

La figliuola di Titiro , e 'l tuo figlio 

Si 4Um«la fede maritale* e fpoft^ 

Divengano d 'amanti t .e l' un conduca 
, L'aJtra bjjA tofto ^lìp Paterne caie, . 

Dove convicft prima^cliei Sol tramóati. 

Che fien coagiUi(»tii fortunati. Eroi . 

Così comanda i}cì«^* tornami, figlio 

Onde m'hai t0lto.e tn Montan mi fegui. 
§doOm Ma guarda ben Tirenio, 
^ Che fenza viplar la fsnta legge ^ 

Non può ella a Mirtillo 

Dar quella fé , p he fu già data a Silvi o ; 
Cmt. >Ed a Silvio fu data 

Parimeatc la fcdci che Mirtillo 

* Fin dal fyo nalcimiinto ebbe tal nome f 

Sedaltuofc^vomiÉftd^ttoilvtro: _!_ 

. EdegU ficonnPÌacqtte,\ . ,<vio- 

* Ch'aio '1 nomafli Mirtillo, anzi che Sil- 

f4$n. Glid vero? or nai fov viene , e cotal 

/ B9m ^^ 
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Hinnovat nel fecondo, . «^ - / 

per coìxfolar la perdiijii àtì prim«^ 

Tir, Il dubio era impattiate ,^-or tic mi 

Man, Carina sJiiìam<^ al feipnpio , evia 
^uì ii\fl^azi . / r • / i . v> 
Duo padri ^vra Mircìllo:o«gi ha troratq 
Mont:(ho un f gUo>cd un iraficl Ònno . 

CmT' D* amor, padre a Mirtillo» at^fra- 
tello^ 
Di riverenza airufio, e ftU'alti» fervo ì 
Sarà fempre Carino: « . ; x 
£ poi » che verfo me fe'tanco umano > 
. Ardita dr,pr,egarti , : , ^ 

Che ti fia caro il mio compagna ancoi^. 
Senza cui jioh farei carq a me fteflb* 

Mm» Fanne quel , eh* a (e piace •- 

Car, u Eterni nomi , o come fon diverti 
Quagli alti inna^ceflibili fentieri • 
Onde fcendoi2oa noi le voil're grazie « 
Da Olici £iUap » e torti. 
Onde ^noi^iri pender falgonoaiCklo, 
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SCENA VII. 
Cmfca i e Lin€§. 



^ Ct>sì Lineo» jldifpie^to Silvio^ 
Quando inet^Tc'l pensò» divennt u 
. . mii>jte.* ^ i.. • : • ' -. 
Ma che fegul di lei? • i. - 
JJn» I^pi k portammo n- 

Alle cafe di Silvio , oVe U madre ^ 
Con lagrime l'accolfc» 
Non fo fedi dolcezza , o di dolore ^ 
Lieta si che 1 fuo figlio» ' . 
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Già kBìt «mante ^e Tpofo; mt del ca(b 
I>ella Ninfa dolente , e di due nuore 
Saoc^ra III»! fornita, 
U una morta piangea, l'altra ferita* 

Zm. Par è morta Ainarilfi > 

Cpfy Dovei morir i cosìportò la fama : j 
Firr quefto fol ito niofli inverfo il Temi 
A confolìir Mbntano,chc perdutSj Cpif 
S'oggi ha una nuora» ecco ne trova un 
altra., 

Ctr. Dunque Dorìndanrtn è mortai 
tim. Morta/ 

¥o^ì -sì vi vacu a (o^i 9Ì lieta • 
Cor, Non fu dùnque mortai la f||a feri ta 
,X#«. A la pietà di Silvio , 

Se morta iafTe ftata » 

yiva iària^^prnata • 
C«r- B con qua)' arce I 

Sanò sì toftol 
Zi»' l'ti dirò da capo 

Tutta la cura, e maraviglie udrai : 

Scavan d^tn torno a Ila ferita Nmfk 

Tutti con pronta maoo» 

£ con tremante core uoinini » e donne; 

Ma cha altri la toccalTe ( doi 

ì^on, volle mai • che Silvio Tuo » dicea 

La man » che mi ferì » quella mi faai » 

Coti foli tettammo 

iSilvio, la madre , ed io. 

Duo col configUo . un coQ la mano! 
oprando. • 

Quell' ardito garzon • poichp levatoi 

Bobe foftvemente 

Dal nudo avorio ogni (àngui $nt (po< 
glia^. 

Jent^ di trtr daib profenda piaga 

La 
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Li colihcta faetta: ma cedendo 
^ Non so come alla mano 
L'infidiojfb calamo; nafMb» 
Tafto lafciò nelle latebre il ferro; 
Qui da dorerò incominciar Pangoicc. 

Con fu poffibil mai 
è con macilra mino» 
Né con ferrigno roftro» 
Né con altra argomento i ndi fpiantarlo* 
Forfè con altra affili più larga piaga 
La piaga aprendo • alle fegrete vie 
pai" ferro penetrar con altro ferro 
Si poteva , o doveva i 
Ma troppo erfrpietofa « e troppo amante 
Per sì cruda pietà la man di Silvio, 
Con sì fieri itromenti , ^ , 
Getto non fana i iaoi feriti Amore^ 
Quanmnque alla fanciulla innamorata 
Sembrale, che^l dolor fi raddolcifle 
Tra le mani di Silvio i 
Il <}ttal perciò nulla fmarrito dilTe •* 
Quinci uicirai ben tu , ferro malvagioi 
£ con pena minor , che tu non credi •* 
Chi t' ha fpinto qui dentro, 
E' ben anco di trartene pofseiìte* 
Riftorerò con T u(ò delja caccia - 
Quél danno» che per Tufo 
Della caccia patiico • 
D* un erba or mi fovviene , 
Ch'è molto nota alH filvefbre capra , 

ìi^ Quand' lia lo ftral nel faettato fianco ; 
Eflk a noi la moftrò , natura a lei ; 

^ Né gran fatto è lontana. Indi partifl!» 
E nel colle vicin mbitamente 

V Coltone un falciola noi fen venne>e qui* 
Trattune fucco, e mifto *(▼! 

?i K Coa 
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Coti fetne di verbena, e la radice 
' Giuntavi del Centauro, un molle em* 
Ne feo ibpra la pia^a : ( piaftra 

O mirabil virtù f cefla il dolore 
SiTbitamente; e fi riilagaa il fangaej 
B 'i ferro indi a noa molto 
Senza fatica» o pena» 
La man feguendò ubbidiente » n' efce* 
Tornò il visor nella donzella , cpine 
Se non avene mai piaga ioieifta : 
La qual però mortale 
Veramente non fu» però che intatto 
Quinci l^alvo lafciando, e quindi VoÌì, 
Nel muiculofe fianco 
£ra fol penetrata* ( tun 

C#r. Gran virtù d'erba» e via maggior yet^ 
Di donzella mi narri • 

^$Jn. Quel» che tra lor fia fucceduto poi 
Si può pù tofto immagitiar • che dire. 
Certo e Tana Dorindà , ed or. fi. règge 
S^^ ben fui fianco, che ài lui fervirii 
Ad ogn' ufo ella può : con tutto què^o 
Credo » Corifea» e tu fors' anco i l credi. 
Che di più d'uno Arai ferita ila: 
Ma come Than trafitu arme diverfè; 
Cosi diverfè anco le piaglie fono; 
D'altra 4 fero il dolor» d'altta è ioavc, 
L'ana faldando il fa fana» e l'altra 
Quanto fi falda men » tanto piiì faaa; 
£ quel fero gareon di' filettare » 
Mentr'era qicciator» fu così vaso. 
Che non perde coftùme» ed or ch'egli 

am*. 
Di ferir anco brama. 

Cor, O Lineo » ancor fé' pure 
Queiramorofo lineo; 
^ Che 
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jlle^ Che fofti; Tempre . 
:piI/».0 Corifea «»^/^a« ,. . ^ . ^. 
I D animo Lineo , e non di torzc tono ; 
/,., E 'n qucftò vecchio tronco 
'' E' più che fofse mai verde il deRo . 
C9r> Or ch'è morta Amari Ili , 

Mi refta di veder quel, eh' e feguito 

Del mio caro Mirtillo» 

«' SCENA VIIL 

f Effraflo g i Cmfea , 

,\^ Giorno pìcn di maraviglie, o giorno 
, Tutto amor, tutto p^razie, e tutto gi ofa / 

O tfttra avventurofa .• o CicI cortefe-» 
^Cfir» Ma ceco Ergafto , o come viene » 

'^ tempo/ ^ \, „ . ^ 

^ £rf. Oggi o^ni cofa fi rallegri , Terra, 
^' Cielo, aria, foco, e 1 monulo tutto ridar 
^ Pafli il no'ftro gjioicc 
^ Anco fin ncll* inferno , 
^ Né oggi e' (ia luogo di pene eterno. 
Gof' Quanto è lieto coftui» 
'■JBrr?^ Selve beate. . ^^ . 

' Se fofpirando in flebili fufurri, 
^ Al noftro lamentar vi laiìentaftc: 
^ Ojoite anco al gioire; e tante lingue 
^ Sciogliete , quanto ffoiidi 
Scherzano al fuon di qucfter 
Piene del gioir noftro aure «denti » 
Cantate le venture., e le dolcezze 
J)e* duo beati amanti • 
Cor. Eg\\ per certo r^ . . t r 

Parla di SilviOjcdi Dotinda : In lomtn 
, Viver bifogaa. Tofto ♦ 
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„ lUonte delle lagrime 15 fccca, 
„ Ma i l fiume della gioja abonda Tempre . 
DeHjiiiaorta A mari Ili 
£cco più non fi parla : e Ìél s' ha cit ra 1 

])t goder con chi gode • ed è bea fa r ro* > 
Pur trop^oé pien di guai 1» vita uoiaiuu \ 
Ove fi ^a sì coiilblato , Erga Ad? * ^ 

A no2ze forfè? ì 

Erg» E tu l'hai detto appunto. \ 

Ii\telb hai cu Tavventurofà forte \ 

De' duo felici amanti ? udifti rnsi 
Cofa maggior Conica? 
Cor. r r ho dà Lineo 
Con m<^to mio piacer pur ora udì to » 
£ quel dolor ho mitigato in parte* 
Che per la morte d'AmariUi i* fen to • 
JErf. Morta AmartUi? eccome? e di qual 
cafo 
Par I ì tu ora ? o pcnfi tu , eh* io parli ? 
CoT' Dì Dorinda • e di Silvio 
Èrg» Che Dorinda f che Sivio? 
Nulla dunque fai tu* La gioia mia. 
Nafce d^ più ftupenda • 
E più al ta , e pi ù noi» le radice • 
D^AmariUi ti parla, e di Mirtillo» 
Coppia di quanti òggi ne fcaldi Amore* 
La più contenta, e lieta < 
Cor. Non è morta 

Dunque Amartllir \ 

Erg, Come morta , e viva! , 

E lieta, e bella, e fpofa* ( 

Cor. B tu mi beffi. 
Erg. Ti beffo? il vedrai tolto» 
C§r, A morir dunque 

. Condatinata non fu ì 
Ert^l^n condannata » 

- Ma 
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Ma tofto anche aflbluta . 
Or.Nirri tu fognilo pur fognando aicoltc»* 
Erg. Tofto la vedrai tu , {equi ti fermi 
Col fortunato fuo fedel Mirtillo 
Ufcir dal Tempio , ov'ora fono » e data 
S* hanno la fé già maritale, e verfo 
Le cafe di Montano ir li vedrai , 
Per cor dì tante» e di sì lunge iora 
Amorofe fitiche il dolce frutto- 
O fé vedefTi l'allegrezza immenfà» 
S'udiffì il fuon delle gioiofe voci, 
Cérbfca / già d* innumerabii turba 
£' tutto pieno il Tempio : Uomini, e 

donne 
Quivi vedrefti tu, vecchi , e fanciulli , 
Sacri • e profani in un confufì , e nTÌfti , 
£ poco men , che per letizia iafàni . 
Ogn'un con maraviglia 
Corre a veder la fortunata coppia.* 
Ogn'un la riyerifce.o^n'un l'abbraccia. 
Chi loda la pietà . chi la coftanza i 
Chi le grazie del Ci el, chi di natura. 
Rifuona ilmonte, e il pian, le valli, e 

i po^gi 
Del PAS rOR FIDO il gloriofo nome. 
O ventLira d'amante f 
Il divenir sì tofto 
Di povero pallore un fèmideo : 
Palpar in un momcato ' , 
Da morte a vita , e le vicine efequit 
Cangiar con sì lontane* 
£ dilperate nozze. 
Ancor, che molto day 
Corifea, esperò nulla. «. 
Ma goder di colei , per cui morendo 
Anco godeva i di colei , che fece 

K j Voi- 
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Volle sì prontamente 

Concorrer di tnotir, non che d' amare : 

Cprrcr in braccio di colei • per cui 

Dianzi si voicnticr correva a morte ; . 

Quefta è ventura tal, qucfta e dolcezza , 

Ch ogni peniìero avvanza. 

E tu non ti rallegri ? e tu non Tenti 

Per Amariili tua quella letizia. 

Che lentMo per Mirtillo? 
C^j. Anzi sì pur» Ergallo. 

Mira come fon lieta, 
«rf- O fé tu aveflfi 

Veduta ia bclliflìma Amariili . 

Quando la man per pegno della fcide 

A Mirtillo dia porfc; . 

E per pegno d*ainor Mirtillo a. Tei 

Un dolce sr, nia non intefb bacio , 

Non sò.fe dir mi debbia,o diede.o tolfc 

Sarefti certo di dolcezza morta ! 

Che porpora? che roic? 

Ogni. colore , odi natura, o d*flrtc 

Vintean le belle guance. 

Che verjgosna copriva ^ 

Con vago feudo di beltà iaa^uigaa > 

Che foraa di ferirle 

Al feritor giungeva. 

Ed ella in atto ritrofetta, e fchiva, 

Moftrava di fuftgire , 

Per incontrar piò dolcemente il colpo: 

E lafciò indubbio, fé quel bado foflc 

O rapito, o donato» 

Con si mirabij arte 

Fu conceduto,' e coli» ^ e qu^foave'. 

Moftrarfene Htrofa , 

Era un nò, che voleva ( un'atto mifto 

Di rapina, ed' acqui fto: 

Un 
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Un negar sì cortere» che brama ra 

Quel, che nepndo dava: 

Un vietar, ch'era invito 

8ì dolce d'aflklire, 

Ch'à rapir chi rapiva erifc rapito* 

Un reftar, e fuggire, 

Ch'aftVcttava il rapire. 

O dolci (Timo b^cio/ 

Non pollo più. Corifea, 

Vò diritto , diritto 

A trovarmi una fpofa^ 
.» eh* in sì alte dolcezze 
„ Non (i può bea gioir»fe non amando « 
Ccr» $e codui dice il vero. 

Quello fl quel dì 9 Corifea, (no, 

Che tutto perdi , o tutto aoquifti il fen- 

SCENA IV. 

Car0 di Paftori , CorifcM , AmMrilli , 

Mirtillo • 
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leni, fanto Imeneo, 
Secondi i nollri voti , e i nodri canti : 
Scorgi i beati amanti , 
L'uno, e l'altro celefte fèmideo; 
Stringi il nodo fatai , (ànto Imeneo^ 
Cor, Oimè che troppo è vero,e coui frutto 
Ihììt tue vanità. mifera9 mieti* , 
O penfieri , o deliri , « 

Uon meno ingiuri i,che fallaci,e vani f 
Dunque d*una innocente 
Ho bramata la morte. 
Per adempir le mie sfrenate voglie ? ^ 
Sì cruda fui t sì cieca? Cveggfo } 

Chi m'apre or gli occhi f ah tnifera . che 

L'Or. 
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L^orròr del mio peccato. 
Che di felicità fembianza avea • 
C^rtf. Vieni, fanto Imeneo* 
Seconda i Roftri voti , e i noftricaaci^ 
Scorgi i beati amanti , 
L* uno , e 1* altro cclcfte ièrmideo ; 
Stringi il nodo fatai, fanto Imeneo- 
Deh mira, oPASTOR FIDO, 
Dopo lagrime tante j 
£ dopo tanti affanni • ov' fé' giunto .- 
Non équefticolei , che t'era tolta 
Dalle leggi del Cielo, e della Terrai 
Dal tuo crudo deftino? 
Dalle fue cafte voglie ^ 
Dsil tuo povera ftito ? 
Dalla fua data fede , e dalla morte ^ 
£ccola.tua> Mirtillo. focchi » 

Quel volto amato tanto, e que' begli 
Quel fé no, e quelle mani, 
E queHuttOiche mi ri.ed^odi ,e tocchi » 
Da^te già tanto fofpirato in vano. 
Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede «e cu non parli? 
Mir, Come parlar pofs'io. 

Se non so d'offer vivo? 

Ne so, sMo veggia, ofenta 

Quel , che pur di vedere , 

£ di fèntir mi fembra? 

Dica la mia dolcifflma Amarilli^ 

Perochè tutta in lei 

Vive 1; anima mia, gli affetti miei * 
Coro, Vieni, fanto Imeneo, 

Seconda i noftri voti, einoftifi canti: 

Scorgi i beati amanti , 

L'uno f e l'altro celere femideo: 

Stringi il nodo £ital« Tanto Imeneo. 

Cmr» 



QUINTO. itj 
O»'. Wa che fate voi meco». . , 
Vaghezze iufidiofc, etraditricr, 
Fregi del corpo vii j macchie deli^alma ?^ 
Itene : a&À m'avete 
Ingannata, efchernita ; 




Cor, Vieni , fanto Imeneo , 

.Seconda i noftri voti , e i noftri<antl > 

Scorgi t beati amanti « 

L'uno, e l'altro cflefte fcmideo» 

Stringi il nodo fatai j fanto Imeneo* 
Cor. Ma che badi. Corifea f 

Comodo tempo e di trovar perdono- 

Che fai? temi la pena? 

Ardifci |?ur, che pena 

Non puoi aver maggior della tua colpa.- 

Coppia beata, e bella f 

Tanto del Cielo, edelf a terra amica, 
. S'al voftro altero Fato oggi s' inchina 

Ogni terrena forza, 

Ben'è ragion , che vi s inchini ancora 

Colei, che cootra il voftro Fato, e voi 

Ha pofto in opra ogni terrena forza . ;. 

Già, noi ncgo,Amarillì,anch'io bramai 

Quel . che bramafti tu ; ma tu tc'l godi^ 

Perchè degna ne fufti : 

Tu godi il più leale ; 

Paftor , che viva : e tu Mirtillo godi 

La pia pi^dica Ninfa, 

Di quante n' abbia^j^ mai n'avefic it 
mondo. 

Credctel pur a me, che cote tal 

Di fede a runo,e d' oneftate all' altra : 

Ma tu Nin& cortefe % ^ . 

Pn- 



uà A T t O ^ 

Prima che l*ira taa fopra me (c^nda , 

Mira nel volto del tuo cafo fpofo; 

Quivi del mio peccato, 

£ del perdono tuo vedrai la^forza : 

In virtù di sì caro 

Amorofo tuo pegno 

Air Amoroib tallo o^i Perdona» 

Amorofa Amarilli > ed é oendricto • 

€hk>ggiperdon delle Tue colpe trovi 

Amore in te , fé le fùe fiamme provi • 

Am, Non.rolo i* ti perdono* 
Ccfrtica « ma t^ ho cara • 
L'effi^tto ibi t non la cagiofi miranda ; 
Che '[ ferro , e 'ì foco ancor che doglia 

apporti s 
Par che rifant , a olii fa ikno è cato » 
Qualunque mi &i ftata 
Oggi amica , e nemica # 

. Salta a me* che '1 deftiao 
T'usò per feliciffimo ^tomento 
D'ogni mia gioia: avventurofi ingaanr. 
Tradimenti felictt e leti piace « 
D'el!èr lieta ancor ta • vienteae , e godi 
Delle noftre allegrezze •* 

Cor. Affai lieta fon' io 
Del perdon ricevuto ; edelcor&na; 

Afir. £d io ancov ti perdono 

Ogni oflTeià , Corifea , fé non quefta 
Troppotmpottnna tua lunga dimora , ^ 

G«r. vivete lieti, addio. 

Coro. Vieni » Tanto Imeneo » 
Seconda i noftri voti » e i noftri canti s 
Scorgi i beati amanti ^ 
L'uno, e l'altro celefte(èmideo< 
Stringi il nodo fatai • £mto Imene»- 

SCE- 



< 



Q U I M T Oi UT 
? C E N A X. 

Mirtillo t AmMfiUi , Cora di Péifiori^ 

lo Osi dunque foa* io 

Avvezzo di penar, che mi convenga 

In mezzo delle gioie ancdf languire? 

Affai non ci tardava 

«Di qaefta pompa il neghittofo paiTo , 

Se era pie non mi dava anco qucfi* altro 

Iiìtoppo di Corifea l 
\Am» Ben fé' tu ftettolofot 
Mir» O mio teibro. 

Ancor non fon (icuro, ancor* i' tremo^ 

Ne farò certo mai di pòffederti » 

Per fin che nelle cafe 

Non fé' del padre mio fatta mia donna. 

Queili mi pajon fogni» 

A dirti il vero , e mi par d'ora in ortj 

Che '1 fonno mi fi rompa , 

£ che tu mi t'involi» anima mia* 

Vorrei pur , eh' altra prova 

14 i feffe ormai fentire. 

Che '1 n}io dojce vegghiar . non è dor- 
mire. ; ^ 
C^r0. Vieni* fanto Imeneo i 

Secondai noftri voti , e i noftri canti; 

Scoiai i beati amanti» 

L'unoVc l'altro celere ièmideo: 

Stringi il nodo fatai » ianto ImencQ« 
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,xx« ATTO quinto: 

CORO* 




Fortunata coppia. 
Che pianto ha feminato.e rtib accoglie • 
vCoa quante amare doglie 
'Hai raddolciti tu gli aSetti tuoi f 
'Quinci ifiiparate voi j 

ciechi, e tropiK> tjsneri mortali « 

1 fiitceri diletti « e veri mali • 
,st Non è (ana ogni gtoya» 

•» Né è mal ciò, che v'annoia: 
»$ Quello è vero gioire , 
Che nafce da Virtik dopo il foffrire • 
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Il Mini M ^nftf Fid0. 
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